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IL DECRETO LEGISLATIVO 8 GIUGNO 2001 n. 231 E SUCCESSIVE MODIFICHE 
ED INTEGRAZIONI 

1 .1 I l regime di responsabilità amministrativa previsto a carico delle 
persone giuridiche, societ à  ed associazioni  

In attuazione della delega di cui all’art. 11 della Legge 29 settembre 2000 n. 300, 

in data 8 giugno 2001 è stato emanato il Decreto legislativo n. 231 (di seguito 

denominato il “Decreto”), entrato in vigore il 4 luglio 2001, con il quale il 

Legislatore ha adeguato la normativa interna alle convenzioni internazionali in 

materia di responsabilità delle persone giuridiche alle quali l’Italia aveva già da 

tempo aderito. In particolare, si tratta della Convenzione di Bruxelles del 26 luglio 

1995 sulla tutela degli interessi finanziari della Comunità Europea, della 

Convenzione firmata a Bruxelles il 26 maggio 1997 sulla lotta alla corruzione nella 

quale siano coinvolti funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri, e 

della Convenzione OCSE del 17 dicembre 1997 sulla lotta alla corruzione di pubblici 

ufficiali stranieri nelle operazioni economiche ed internazionali. 

Il Decreto, recante la “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica”, 

ha introdotto nell’ordinamento giuridico italiano un regime di responsabilità 

amministrativa (assimilabile sostanzialmente alla responsabilità penale) a carico 

degli Enti (da intendersi come società, associazioni, consorzi, ecc., di seguito 

denominati “Enti”) per reati tassativamente elencati e commessi nel loro interesse 

o vantaggio da:  

(i) persone fisiche che rivestono posizione di vertice (“apicali ”) 

(rappresentanza, amministrazione o direzione dell’Ente o di altra unità 

organizzativa o persone che esercitano, di fatto, la gestione ed il 

controllo); 

(ii) persone fisiche sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti di cui al precedente punto (i). 

La responsabilità dell’Ente si aggiunge a quella della persona fisica che 

ha commesso materialmente il reato. 

Il Decreto coinvolge, quindi, con la previsione della sopra detta responsabilità 

amministrativa, nella repressione degli illeciti penali previsti dal Decreto, gli Enti 

che abbiano tratto interesse e/o vantaggio dalla commissione del reato. Tra le 

sanzioni comminabili, quelle certamente più gravose per l’Ente sono rappresentate 

dalle misure interdittive, quali la sospensione o revoca di autorizzazioni, licenze o 

concessioni, il divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, l'interdizione 

dall'esercizio dell'attività, l'esclusione o revoca di finanziamenti e contributi, il 

divieto di pubblicizzare beni e servizi. La suddetta responsabilità si configura anche 

in relazione a reati commessi all’estero, purché per la loro repressione non proceda 

lo Stato del luogo in cui siano stati commessi. 

La tipologia di reati attualmente prevista è la seguente: 
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a) reati commessi nei rapporti con la Pubblica Amministrazione,  inseriti nel 

D.Lgs 231/2001 agli artt. 24-25; inclusa l’induzione a dare e promettere 

utilità inserito dalla Legge 190/2012 nell’art 25 e 25 comma 3 e l’impiego di 

cittadini stranieri irregolari inserito dal D.Lgs. 109/2012 nell’art. 25; 

b) delitti di induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni 

mendaci allôautorit¨ giudiziaria, previsti dalla Legge n. 116 del 03/08/2009 

art. 4 (poi modificato e sostituito dall’art. 2 del D.Lgs n. 121 del 7 luglio 

2011), di ratifica ed esecuzione della convenzione dell’ONU contro la 

corruzione, adottata dall’Assemblea Generale dell’ONU il 31/10/2003 con 

risoluzione n. 58/4, con l’introduzione dell’art. 25-decies nel corpo del D.Lgs  

231/01; 

c) reati in materia societaria , introdotti nella disciplina dal D.Lgs 61/2002, che 

ha inserito nel D.Lgs 231/2001 l’art. 25 ter, aggiornato con la Legge 

262/2005 e la Legge 69/2015; inclusa la corruzione fra privati inserita dalla 

Legge 190/2012 nell’art. 25ter, lettera s-bis; 

d) i reati di abuso di informazioni privilegiate, di manipolazione del mercato e 

conflitto di interessi,  indicati all’art. 9 della Legge 18 Aprile 2005 n° 62 (Legge 

Comunitaria 2004) che a sua volta recepisce la Direttiva 2006/6/CE – previsti 

dalla parte V, titolo I bis, capo II, del testo unico di cui al D.Lgs  24 febbraio 

1998 n° 58 – sono recepiti dal Legislatore nazionale attraverso l’art. 25 sexies 

del D.Lgs 231/01; 

e) reati ed illeciti commessi in violazione delle norme antinfortunistiche e sulla 

tutela dellôigiene e della salute sul lavoro, previsti dall’art. 9 della Legge 

123/07, sul riordino della normativa in materia di sicurezza e salute sui luoghi 

di lavoro, con l’introduzione dell’art. 25 septies nel corpo del D.Lgs 231/01. 

Successivamente, in data 30 aprile 2008 è stato pubblicato il D.Lgs n° 81 del 

9 aprile 2008, recante “Attuazione dell’art. 1 della sopra citata Legge 123/07 

in materia della salute e della sicurezza nei luoghi di lavoro”. Tale Decreto 

persegue la finalità di riordino e riforma delle vigenti norme in materia di 

salute e sicurezza dei lavoratori, mediante il coordinamento delle medesime 

in un unico testo normativo; 

f) reati di ric ettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita  nonché autoriciclaggio , introdotti con l’emanazione del 

D.Lgs 231/07, di recepimento della Direttiva 2005/60/CE del Parlamento 

Europeo in materia di antiriciclaggio attraverso l’aggiunta dell’art. 25 octies  

nel corpo del D.Lgs 231/01, aggiornato con la Legge 186/2014; 

g) delitti informatici e trattamento illecito dei dati , previsti dalla Legge n. 48 del 

18 marzo 2008, di ratifica e esecuzione della Convenzione del Consiglio 

d'Europa sulla criminalità informatica, sottoscritta a Budapest il 23 novembre 

2001 ed entrata in vigore il 1° luglio 2004, con l’introduzione dell’art.24-bis 

nel corpo del D.Lgs 231/01; 

h) delitti in materia di violazione del diritto dôautore, previsti dalla Legge n. 99 
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del 23/07/2009 art. 15 comma 7 lettera c), che ha inserito nel D.Lgs 

231/2001 l’art. 25-novies;  

i) reati in tema di falsità in monete, carte di pubblico credito e valori in bollo e 

in strumenti o segni di riconoscimento , introdotti nella disciplina dalla Legge 

406/2001, art. 6, e dalla Legge 23/07/2009 n.99 art. 15, che ha inserito e 

modificato nel D.Lgs 231/2001 l’art. 25 bis ; 

j) delitti contro lôindustria ed il commercio, previsti dalla Legge n. 99 del 

23/07/2009 art. 15, che ha inserito nel D.Lgs 231/2001 l’art. 25-bis.1;  

k) delitti di criminalità organizzata , previsti dalla Legge n. 94 del 15/07/2009 

art. 2 comma 29, che ha inserito nel D.Lgs 231/2001 l’art. 24 ter;  

l) reati transnazionali,  in materia di associazioni criminose, traffico di migranti, 

intralcio alla giustizia previsti dalla Legge n. 146 del 2006, che ratifica la 

Convenzione ed i Protocolli delle Nazioni Unite contro il crimine organizzato 

transnazionale adottati dall’Assemblea generale il 15 novembre 2000 ed il 31 

maggio 2001; 

m)  reati ambienta li, introdotti dal D.Lgs 7 luglio 2011 n. 121, che ha inserito nel 

D.Lgs 231/01 l’art. 25 – undecies, aggiornato con la Legge 68/2015; 

n) delitti in tema di riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù, di tratta 

di persone e di acquisto e alienazione d i schiavi, di sfruttamento sessuale dei 

bambini e di pedopornografia anche a mezzo internet , introdotti nella 

disciplina con Legge 228/2003 e dalla Legge 38/2006, che hanno inserito e 

modificato nel D.Lgs 231/2001 l’art. 25 quinquies; 

o) delitti con finalità di terrorismo o di eversione dellôordine democratico, 

introdotti nella disciplina dalla Legge 7/2003, che ha inserito nel D.Lgs  

231/2001 l’art. 25 quater;  

p) pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili , introdotto dalla Legge 

9 gennaio 2006, n. 7, che ha comportato l’inserimento nel D.Lgs  231/01 

dell’art. 25 quater 1. 

Stante la particolare natura di e-GEOS S.p.A. si ritiene che dei reati previsti fino 

ad oggi nel Decreto - possano potenzialmente riguardare e-GEOS S.p.A.  quelli 

riportati agli articoli del Decreto ai punti da a) a m) del precedente elenco. 

All’interno di tali articoli del D.Lgs 231/01, sono considerati reati teoricamente 

applicabili alla realtà della e-GEOS S.p.A. i seguenti: 

Reati contro la Pubblica Amministrazione e l’Amministrazione della 

Giustizia (artt. 24, 25 e 25 decies) 

i. indebita percezione di contributi, finanziamenti o altre erogazioni da parte di 

un Ente pubblico (art. 316 ter c.p.) 

ii. truffa in danno dello Stato o d’altro Ente pubblico (art. 640 c.p.) 

iii. truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640 bis 
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c.p.) 

iv. frode informatica in danno dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 640 ter 

c.p.) 

v. corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) 

vi. corruzione per un atto contrario ai doveri d’ufficio (art. 319 c.p.) 

vii. corruzione in atti giudiziari (art. 319 ter c.p.) 

viii. istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.) 

ix. corruzione di persone incaricate di pubblico servizio (art. 320 c.p.) 

x. concussione (art. 317 c.p.) 

xi. malversazione a danno dello Stato o di altro Ente pubblico (art. 316 bis c.p.) 

xii. peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 

degli organi delle Comunità Europee e di funzionari delle Comunità Europee 

e di Stati esteri (art. 322 bis c.p.) 

xiii. induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci 

all’Autorità giudiziaria (art. 377 bis c.p.) 

xiv. induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319 quater) 

xv. utilizzo di cittadini stranieri irregolari (D.Lgs. 109/2012) 

Reati societari, reati di market abuse e reato di corruzione tra privati (artt. 

25 ter e 25 sexies) 

i. false comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) 

ii. fatti di lieve entità (art. 2621 bis c.c.) 

iii. false comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) 

iv. falso in prospetto, (art. 173 bis D.Lgs 58/98 e successive modificazioni ed 

integrazioni, in seguito “TUF”)  

v. impedito controllo (art. 2625 c.c.) 

vi. indebita restituzione dei conferimenti (art. 2626 c.c.) 

vii. illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.) 

viii. illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 

2628 c.c.) 

ix. operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.) 

x. omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629 bis c.c.) 

xi. formazione fittizia di capitali (art. 2632 c.c.) 

xii. indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.) 

xiii. illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.) 
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xiv. aggiotaggio (art. 2637 c.c.) 

xv. ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 

2638 c.c.) 

xvi. abuso di informazioni privilegiate (artt. 184, 187 bis del TUF) 

xvii. manipolazione del mercato (artt. 185, 187 ter del TUF) 

xviii. corruzione tra privati (2635 c.c.) 

Reati in materia di salute e sicurezza sul lavoro (art. 25 septies) 

i. omicidio colposo (art. 589 c.p.) 

ii. lesioni personali colpose (art 590 c.p.) 

Reati ambientali (art. 25 undecies)  

i. siti contaminati (art. 257 del D.Lgs. 152/06) 

ii. scarico delle acque (art. 137 del D.Lgs. 152/06 ) 

iii. gestione dei rifiuti (artt. 256 - 260 bis del D.Lgs. 152/06) 

iv. tutela dell’ozono (art. 3 della Legge 549/93) 

Reati di ricettazione, riciclaggio ed impiego di denaro, beni o utilità di 

provenienza illecita, nonché autoriciclaggio (art. 25 opties) 

i. ricettazione (art. 648 c.p.) 

ii. riciclaggio (art. 648 bis c.p.) 

iii. impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648 ter c.p.) 

iv. autoriciclaggio (art. 648 ter1 c.p.) 

Reati informatici e trattamento illecito di dati (art. 24 bis) 

i. documenti informatici (art. 491 bis c.p.) 

ii. accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615 ter c.p.) 

iii. detenzione e diffusione abusiva di codici di accesso a sistemi informatici o 

telematici (art. 615 quater c.p.) 

iv. diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 

danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 615 

quinquies c.p.) 

v. intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni 

informatiche o telematiche (art. 617 quater c.p.) 

vi. installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire od interrompere 

comunicazioni informatiche o telematiche (art. 617 quinquies c.p.) 

vii. danneggiamento di informazioni, dati e programmi telematici (art. 635 bis c.p.) 

viii. danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo 
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Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635 ter c.p.) 

ix. danneggiamento di sistemi informatici e telematici (art. 635 quater c.p.) 

x. danneggiamento di sistemi informatici e telematici di pubblica utilità (art. 635 

quinquies c.p.) 

Reati in materia di violazione del diritto d’autore (art. 25 novies) quali, più 

in particolare, quelli previsti dagli artt. 171 - 171 ter, 171 septies e 171 octies della 

Legge 633/1941. 

Reati di falsità in strumenti o segni di riconoscimento (art. 25 bis) 

i. contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell'ingegno o di 

prodotti industriali e contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi 

ovvero di brevetti, modelli e disegni (art. 473 c.p.) 

ii. introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.) 

Reati contro l’industria e il commercio (art. 25 bis.1) 

i. turbata libertà dell'industria o del commercio (art. 513 c.p.) 

ii. illecita concorrenza con minaccia o violenza (art. 513 bis c.p.) 

iii. frodi contro le industrie nazionali (art. 514 c.p.) 

iv. frode nell'esercizio del commercio (art. 515 c.p.) 

v. vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.) 

vi. fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà 

industriale (art. 517 ter c.p.) 

Delitti di criminalità organizzata (art. 24-ter) 

i. associazione per delinquere (art. 416 c.p.) 

ii. associazione di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.) 

iii. illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, 

detenzione e porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o 

tipo guerra o parti di esse, di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi 

comuni da sparo (art. 1 Legge 895/1967) 

Reati transnazionali (Legge146/06) 

i. associazione a delinquere (art. 416 c.p.) 

ii. associazione a delinquere di tipo mafioso (art. 416 bis c.p.) 

iii. intralcio alla giustizia, nella forma dell’induzione a non rendere dichiarazioni o 

a rendere dichiarazioni mendaci all’Autorità Giudiziaria e del favoreggiamento 

personale (artt. 377 bis e 378 c.p.) 

1.2 Sanzioni  

Le sanzioni previste per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono: 
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¶ Sanzioni pecuniarie; 

¶ Sanzioni interdittive; 

¶ Confisca; 

¶ Pubblicazione della sentenza. 

In particolare le principali sanzioni interdittive, non applicabili alla commissione di 

reati societari di cui all’art. 25 ter del Decreto, di durata non inferiore a tre mesi e 

non superiore a due anni, hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si 

riferisce l’illecito dell’Ente e prevedono: 

¶ l’interdizione dall’esercizio dell’attività; 

¶ il divieto di contrattare con la Pubblica Amministrazione; 

¶ la sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali 

alla commissione dell’illecito; 

¶ l’esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi e sussidi, e/o la revoca 

di quelli eventualmente già concessi; 

¶ il divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

Le sanzioni interdittive sono applicate nelle ipotesi tassativamente indicate dal 

Decreto, solo se ricorre almeno una delle seguenti condizioni: 

1) l’Ente ha tratto dal reato un profitto di rilevante entità ed il reato è stato 

commesso: 

¶ da soggetti in posizione apicale, ovvero 

¶ da soggetti sottoposti all’altrui direzione e vigilanza quando la commissione 

del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

2) in caso di reiterazione degli illeciti. 

Il tipo e la durata delle sanzioni interdittive sono stabiliti dal giudice tenendo conto 

della gravità del fatto, del grado di responsabilità dell’Ente e dell’attività svolta 

dall’Ente per eliminare o attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la 

commissione di ulteriori illeciti. In luogo dell’applicazione della sanzione, il giudice 

può disporre la prosecuzione dell’attività dell’Ente da parte di un commissario 

giudiziale. 

Le sanzioni interdittive possono essere applicate all’Ente in via cautelare quando 

sussistono gravi indizi per ritenere l’esistenza della responsabilità dell’Ente nella 

commissione del reato e vi sono fondati e specifici elementi che fanno ritenere 

concreto il pericolo che vengano commessi illeciti della stessa natura di quello per 

cui si procede (art. 45 D.Lgs. 231/01). Anche in tale ipotesi, in luogo della misura 

cautelare interdittiva, il giudice può nominare un commissario giudiziale. 

L’inosservanza delle sanzioni interdittive costituisce un reato autonomo previsto 

dal Decreto come fonte di possibile responsabilità amministrativa dell’Ente (art. 23 

D.Lgs. 231/01). 
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Le sanzioni pecuniarie, applicabili a tutti gli illeciti, sono determinate attraverso un 

sistema basato su “quote” in numero non inferiore a cento e non superiore a mille 

e di importo variabile fra un minimo di Euro 258,22 ad un massimo di Euro 

1.549,37). 

Il giudice determina il numero delle quote tenendo conto della gravità del fatto, 

del grado della responsabilità dell’Ente nonché dell’attività svolta per eliminare od 

attenuare le conseguenze del fatto e per prevenire la commissione di ulteriori 

illeciti. L’importo della quota è fissato sulla base delle condizioni economiche e 

patrimoniali dell’Ente, allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione (art. 11 del 

D.Lgs.  231/2001). 

Oltre alle predette sanzioni, il Decreto prevede che venga sempre disposta la 

confisca del prezzo o del profitto del reato, che può avere ad oggetto anche beni o 

altre utilità di valori equivalenti, nonché la pubblicazione della sentenza di 

condanna in presenza di una sanzione interdittiva. 

1.3 Delitti tentati  e reati commessi allôestero 

L’Ente risponde anche degli illeciti dipendenti da delitti tentati e da reati commessi 

all’estero. 

Nelle ipotesi di tentata commissione dei delitti previsti dal Decreto, le sanzioni 

pecuniarie e le sanzioni interdittive sono ridotte da un terzo alla metà, mentre è 

esclusa l’irrogazione di sanzioni nei casi in cui l’Ente impedisca volontariamente il 

compimento dell’azione o la realizzazione dell’evento. L’esclusione di sanzioni si 

giustifica, in tal caso, in forza dell’interruzione di ogni rapporto di 

immedesimazione tra Ente e soggetti che assumono di agire in suo nome e per 

suo conto.  

In base al disposto dell’art. 4 del Decreto, l’Ente che abbia sede in Italia può essere 

chiamato a rispondere, in relazione a reati - contemplati dallo stesso Decreto - 

commessi all’estero, al fine di non lasciare sfornita di sanzione una condotta 

criminosa di frequente verificazione, nonché al fine di evitare facili elusioni 

dell’intero impianto normativo in oggetto. 

I presupposti su cui si fonda la responsabilità dell’Ente per reati commessi 

all’estero sono: 

1) il reato deve essere commesso all’estero da un soggetto funzionalmente 

legato all’Ente, ai sensi dell’art. 5, comma 1, del Decreto; 

2) l’Ente deve avere la propria sede principale nel territorio dello Stato italiano; 

3) l’Ente può rispondere solo nei casi e alle condizioni previste dagli artt. 7, 8, 

9, 10 c.p.; 

4) se sussistono i casi e le condizioni di cui ai predetti articoli del codice penale, 

l’Ente risponde purché nei suoi confronti non proceda lo Stato del luogo in cui 

è stato commesso il fatto; 

5) nei casi in cui la legge prevede che il colpevole sia punito a richiesta del 
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Ministro della giustizia, si procede contro l’Ente solo se la richiesta è formulata 

anche nei confronti di quest’ultimo; 

6) il reo al momento dell’esercizio dell’azione penale deve trovarsi nel territorio 

dello Stato e non deve essere stato estradato. 

1.4 Procedimento di accertamento dellôillecito e sindacato di 

idoneità del giudice  

La responsabilità per illecito amministrativo derivante da reato viene accertata 

nell’ambito di un procedimento penale.  

Altra regola prevista dal Decreto, ispirata a ragioni di effettività, omogeneità ed 

economia processuale, è quella dell’obbligatoria riunione dei procedimenti: il 

processo nei confronti dell’Ente dovrà rimanere riunito, per quanto possibile, al 

processo penale instaurato nei confronti della persona fisica autrice del reato 

presupposto della responsabilità dell’Ente. 

L’accertamento della responsabilità dell’Ente, attribuito al giudice penale, avviene 

mediante: 

¶ la verifica della sussistenza del reato presupposto per la responsabilità della 

società; 

¶ l’accertamento in ordine alla sussistenza dell’interesse o vantaggio dell’Ente 

alla commissione del reato da parte del suo dipendente o apicale; 

¶ il sindacato di idoneità sui modelli organizzativi adottati. 

Il sindacato del giudice, circa l’astratta idoneità del modello organizzativo a 

prevenire i reati di cui al Decreto, è condotto secondo il criterio della c.d. “prognosi 

postuma”. Il giudizio di idoneità è, cioè, formulato secondo un criterio 

sostanzialmente ex ante, per cui il giudice si colloca, idealmente, nella realtà 

aziendale nel momento in cui si è verificato l’illecito per saggiare la congruenza del 

Modello adottato. 

1. 5  Presupposto di esclus ione della responsabilit¨ dellôEnte 

Istituita la responsabilità amministrativa degli Enti, l’art. 6 del Decreto stabilisce 

che l’Ente non ne risponde nel caso in cui dimostri di aver adottato ed 

efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, “mo delli di 

organizzazione di gestione e controllo idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi ”. 

La medesima norma prevede, inoltre, l’istituzione di un organo di controllo interno 

all’Ente con il compito di vigilare sul funzionamento, l’efficacia e l’osservanza dei 

predetti modelli, nonché di curarne l'aggiornamento. 

Detti modelli di organizzazione, gestione e controllo (di seguito denominati i 

“Modelli” o singolarmente il “Modello”), ex art. 6, commi 2 e 3, del D.Lgs. 

231/2001, devono rispondere alle seguenti esigenze: 

¶ individuare le attività nel cui ambito possano essere commessi i reati previsti 
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dal Decreto; 

¶ prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e 

l’attuazione delle decisioni dell’Ente in relazione ai reati da prevenire; 

¶ individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire 

la commissione di tali reati; 

¶ prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’Organismo deputato a 

vigilare sul funzionamento e l’osservanza dei modelli; 

¶ introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto 

delle misure indicate nel Modello. 

Ove il reato venga commesso da soggetti che rivestono funzioni di rappresentanza, 

di amministrazione o di direzione dell’Ente o di una sua unità organizzativa dotata 

di autonomia finanziaria e funzionale, nonché da soggetti che esercitano, anche di 

fatto, la gestione e il controllo dello stesso, l’Ente non risponde se prova che:  

i. l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della 

commissione del fatto, un Modello idoneo a prevenire reati della specie di 

quello verificatosi; 

ii. il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di curare 

il suo aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’Ente dotato di 

autonomi poteri di iniziativa e di controllo;  

iii. i soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il Modello;  

iv. non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di 

controllo in ordine al Modello.  

Nel caso in cui, invece, il reato venga commesso da soggetti sottoposti alla 

direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti sopra indicati, l’Ente è responsabile se 

la commissione del reato è stata resa possibile dall’inosservanza degli obblighi di 

direzione e vigilanza. Detta inosservanza è, in ogni caso, esclusa qualora l’Ente, 

prima della commissione del reato, abbia adottato ed efficacemente attuato un 

Modello idoneo a prevenire reati della specie di quello verificatosi. Pertanto, in tale 

caso, l’adozione del Modello di organizzazione e gestione da parte dell’Ente 

costituisce una presunzione a suo favore, comportando, così, l’inversione 

dell’onere della prova a carico dell’accusa che dovrà, quindi, dimostrare la mancata 

adozione ed efficace attuazione del Modello. 

Lo stesso Decreto prevede che i Modelli possano essere adottati, garantendo le 

esigenze di cui sopra, sulla base di codici di comportamento redatti da associazioni 

rappresentative di categoria, comunicati al Ministero della Giustizia che, di 

concerto con i Ministeri competenti, può formulare entro 30 giorni, osservazioni 

sull’idoneità dei modelli a prevenire i reati. 

E’ infine previsto che, negli Enti di piccole dimensioni, il compito di vigilanza possa 

essere svolto direttamente dall’organo dirigente. 



 

13 

1. LINEE GUIDA DI CONFINDUSTRIA 

La predisposizione del presente Modello è ispirata alle Linee Guida emanate da 

Confindustria il 7 marzo 2002 (di seguito le “Linee Guida”) e successivamente 

aggiornate nel maggio 2004, marzo 2008 e marzo 2014. 

Il percorso da queste indicato per l’elaborazione del Modello può essere 

schematizzato secondo i seguenti punti fondamentali: 

¶ individuazione delle aree a rischio , volta a verificare in quali aree/settori 

aziendali sia possibile la realizzazione dei reati; 

¶ predisposizione di un sistema di controllo in grado di ridurre i rischi attraverso 

l’adozione di appositi protocolli. A supporto di ciò soccorre l’insieme 

coordinato di strutture organizzative, attività e regole operative applicate – 

su indicazione del vertice aziendale – dal management e dal personale 

aziendale, volto a fornire una ragionevole sicurezza in merito al 

raggiungimento delle finalità rientranti in un buon sistema di controllo 

interno. Le componenti più rilevanti del sistema di controllo preventivo 

proposto da Confindustria sono: 

o codice etico; 

o sistema organizzativo; 

o procedure manuali ed informatiche; 

o poteri autorizzativi e di firma; 

o sistemi di controllo e gestione; 

o comunicazioni al personale e sua formazione. 

Il sistema di controllo inoltre deve essere uniformato ai seguenti principi: 

¶ verificabilità, documentabilità, coerenza e congruenza di ogni operazione; 

¶ separazione delle funzioni (nessuno può gestire in autonomia tutte le fasi di 

un processo); 

¶ documentazione dei controlli; 

¶ introduzione di un adeguato sistema sanzionatorio per le violazioni delle 

norme e delle procedure previste dal Modello; 

¶ individuazione di un organismo di vigilanza  i cui principali requisiti siano: 

o autonomia ed indipendenza 

o professionalità 

o continuità di azione; 

¶ obbligo da parte delle funzioni aziendali, e segnatamente di quelle individuate 

come maggiormente “a rischio”, di fornire informazioni all’organismo di 

vigilanza , sia su base strutturata (informativa periodica in attuazione del 



 

14 

Modello stesso), sia per segnalare anomalie o atipicità riscontrate nell’ambito 

delle informazioni disponibili (in quest’ultimo caso l’obbligo è esteso a tutti i 

dipendenti senza seguire linee gerarchiche). 

Resta inteso che la scelta di non seguire in alcuni punti specifici le Linee Guida non 

inficia la validità di un Modello. Questo infatti essendo redatto con riferimento alla 

peculiarità di una società particolare, può discostarsi dalle Linee Guida che per loro 

natura hanno carattere generale. 

 

2. MODELLO DI ORGANIZZAZIONE E GESTIONE DI e-
GEOS S.P.A. 

3.1 Premessa   

e-GEOS S.p.A., soggetta alla direzione e coordinamento congiunto di Leonardo 

S.p.A. e Thales S.A. (di seguito “e-GEOS S.p.A.” o la “Società”), è una società 

controllata da Telespazio S.p.A. “società soggetta alla direzione e coordinamento 

congiunto di Leonardo  S.p.A. e Thales S.A.” (di seguito “Telespazio S.p.A.”) per 

l’80% e partecipata dall’Agenzia Spaziale Italiana per il 20%, è leader nel settore 

dell’osservazione della Terra e della “Geo-Spatial Information”. E’ presente sul 

mercato nazionale ed internazionale con un’ampia offerta di servizi applicativi e 

prodotti che includono: il monitoraggio per la tutela ambientale, la fornitura rapida 

di mappe a sostegno della gestione delle catastrofi naturali, prodotti specializzati 

nel settore oil&gas, per la difesa e l'intelligence, la sorveglianza marittima, la 

produzione di cartografia tematica per l'agricoltura e la silvicoltura.  

La corporate governance  di e-GEOS S.p.A., basata sul modello tradizionale è 

articolata e contempla: 

¶ Assemblea degli Azionisti , competente a deliberare in sede ordinaria e 

straordinaria sulle materie alla stessa riservate dalla legge e dallo Statuto; 

¶ Consiglio di Amministrazione , competente a deliberare sulle materie alla 

stessa riservate e che riveste un ruolo centrale nell’ambito dell’organizzazione 

aziendale, ha la responsabilità degli indirizzi strategici ed organizzativi ed 

esercita la supervisione delle verifiche e dei controlli atti a monitorare 

l’andamento della Società; 

¶ Collegio Sindacale , cui spetta il compito di vigilare: a) sull’osservanza della 

legge e dell’atto costitutivo nonché sul rispetto dei principi di corretta 

amministrazione; b) sull’adeguatezza della struttura organizzativa della 

Società, del sistema di controllo interno e del sistema amministrativo 

contabile, anche in riferimento all’affidabilità di quest’ultimo nel 

rappresentare correttamente i fatti di gestione; 

¶ Società di Revisione , iscritta nell’albo speciale e incaricata dall’Assemblea 

degli Azionisti, che svolge l’attività di revisione contabile, come previsto dalla 
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vigente normativa. 

 

3.2  Motivazioni di e -GEOS S.p.A. nellôadozione del modello di 

organizzazione e gestione  

e-GEOS S.p.A., al fine di assicurare che il comportamento di tutti coloro che 

operano per conto o nell’interesse della Società sia sempre conforme alle 

normative e alle regolamentazioni e coerente con i principi di correttezza e di 

trasparenza nella conduzione degli affari e delle attività aziendali, ha adottato il 

Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo (di seguito anche “Modello” o 

“Modello 231”), in linea con le prescrizioni del D.Lgs. n. 231 del 2001 (di seguito 

anche il “Decreto” o “D.Lgs. 231/01”) e sulla base delle Linee Guida emanate da 

Confindustria. Tale iniziativa, unitamente all’adozione sin dal 2004 del Codice 

Etico, è stata assunta nella convinzione che l’adozione di tale Modello - al di là delle 

prescrizioni del Decreto, che indicano il Modello stesso come elemento facoltativo 

e non obbligatorio - possa costituire un valido strumento di sensibilizzazione nei 

confronti di tutti gli Amministratori ed i dipendenti della Società e di tutti gli altri 

soggetti alla stessa cointeressati (Clienti, Fornitori, Partner, Collaboratori a diverso 

titolo), affinché seguano, nell’espletamento delle proprie attività, comportamenti 

corretti e lineari, tali da prevenire il rischio di commissione dei reati contemplati 

nel Decreto. 

3.3  Destinatari e finalità del Modello  

Sono Destinatari del presente Modello (di seguito i “Destinatari”) e, come tali, 

nell’ambito delle specifiche responsabilità e competenze, tenuti al suo rispetto, 

nonché alla sua conoscenza ed osservanza: 

¶ i componenti del Consiglio di Amministrazione, nel perseguimento dell’azione 

sociale in tutte le deliberazioni adottate e, comunque, coloro che svolgono 

(anche di fatto) funzioni di rappresentanza, gestione, amministrazione, 

direzione o controllo della Società o di una unità organizzativa di questa, 

dotata di autonomia finanziaria e funzionale; 

¶ i componenti del Collegio Sindacale, nell’attività di controllo e nella verifica 

della correttezza formale e legittimità sostanziale dell’attività della Società e 

del funzionamento del sistema di controllo interno e di gestione dei rischi; 

¶ tutti i dipendenti e tutti i collaboratori con cui si intrattengono rapporti 

contrattuali, a qualsiasi titolo, anche occasionali e/o soltanto temporanei; 

¶ tutti coloro che, pur non appartenendo alla Società, operano su mandato o 

nell’interesse della medesima; 

¶ tutti coloro che intrattengono rapporti onerosi o anche gratuiti di qualsiasi 

natura con la Società (quali, a titolo esemplificativo e non esaustivo, 

consulenti, fornitori e terze parti in genere). 

I Destinatari sono tenuti a rispettare puntualmente tutte le disposizioni del 
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Modello, anche in adempimento dei doveri di correttezza e diligenza che 

scaturiscono dai rapporti giuridici instaurati con la Società. 

e-GEOS S.p.A. disapprova e sanziona qualsiasi comportamento difforme, oltre che 

dalla legge, dalle previsioni del Modello, anche qualora la condotta sia realizzata 

nella convinzione che essa persegua, anche in parte, l’interesse della Società 

ovvero con l’intenzione di arrecarle un vantaggio. 

Il Modello predisposto da e-GEOS S.p.A. si basa su un sistema strutturato ed 

organico di procedure nonché di attività di controllo che nella sostanza: 

¶ individuano le aree/i processi di possibile rischio nell’attività aziendale vale a 

dire quelle attività nel cui ambito si ritiene più alta la possibilità che siano 

commessi i reati; 

¶ definiscono un sistema normativo interno diretto a programmare la 

formazione e l’attuazione delle decisioni della Società in relazione ai 

rischi/reati da prevenire tramite: 

o un Codice Anticorruzione del Gruppo Leonardo, che esprime le 

regole di prevenzione e contrasto alla corruzione; 

o un Codice Etico, che esprime gli impegni e le responsabilità 

etiche nella conduzione degli affari e delle attività aziendali  

assunti da tutti coloro che operano per conto o nell’interesse di 

e-GEOS S.p.A.  

o un sistema di deleghe di funzioni e di procure per la firma di 

atti aziendali che assicuri una chiara e trasparente 

rappresentazione del processo di formazione e di attuazione 

delle decisioni; 

¶ determinano una struttura organizzativa coerente volta ad ispirare e 

controllare la correttezza dei comportamenti, garantendo una chiara ed 

organica attribuzione dei compiti, applicando una giusta segregazione delle 

funzioni, assicurando che gli assetti voluti della struttura organizzativa siano 

realmente attuati; 

¶ individuano i processi di gestione e controllo delle risorse finanziarie nelle 

attività a rischio; 

¶ attribuiscono all’Organismo di vigilanza  il compito di vigilare sul 

funzionamento e sull’osservanza del Modello e di proporne l’aggiornamento. 

Pertanto il Modello adottato da e-GEOS S.p.A. si propone come finalità quelle di: 

¶ migliorare il sistema di corporate governance ; 

¶ predisporre un sistema strutturato ed organico di prevenzione e controllo 

finalizzato alla riduzione del rischio di commissione dei reati connessi 

all’attività aziendale; 

¶ informare e formare i Destinatari in merito all’esistenza di detto sistema e 
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alla necessità che la loro operatività sia costantemente conforme ad esso; 

¶ determinare, in tutti coloro che operano in nome e per conto di e-GEOS S.p.A. 

nelle “aree di attività a rischio”, la consapevolezza di poter incorrere, in caso 

di violazione delle disposizioni ivi riportate, in un illecito passibile di sanzioni, 

sul piano penale ed amministrativo, non solo nei propri confronti ma anche 

nei confronti dell’azienda; 

¶ informare tutti coloro che operano a qualsiasi titolo in nome, per conto o 

comunque nell’interesse di e-GEOS S.p.A. che la violazione delle prescrizioni 

contenute nel Modello comporterà l’applicazione di apposite sanzioni ovvero 

la risoluzione del rapporto contrattuale; 

¶ ribadire che e-GEOS S.p.A. non tollera comportamenti illeciti, di qualsiasi tipo 

ed indipendentemente da qualsiasi finalità, in quanto tali comportamenti 

(anche nel caso in cui la Società fosse apparentemente in condizione di trarne 

vantaggio) sono comunque contrari ai principi etici cui e-GEOS S.p.A. intende 

attenersi e dunque in contrasto con gli interessi della stessa. 

3.4  Il processo di predisposizione del Modello  

e-GEOS S.p.A. in considerazione delle esigenze poste dal Decreto, ha avviato un 

progetto interno di risk assessment finalizzato alla identificazione delle potenziali 

aree a rischio reato ed alla predisposizione del presente Modello nonché 

all’aggiornamento del Codice Etico.  

Conseguentemente, a tale scopo, sono state avviate una serie di attività, suddivise 

in differenti fasi, dirette alla costituzione di un sistema di prevenzione e gestione 

dei rischi, che vengono qui di seguito descritte. 

Risk Assessment  

In questa fase si è provveduto a individuare i processi aziendali in cui potessero - 

in astratto - essere realizzati i reati previsti dal Decreto. 

L’identificazione dei processi aziendali e, all’interno di questi, delle attività sensibili 

alla commissione dei reati è stata attuata attraverso il previo esame della 

documentazione aziendale (organigrammi, ordini di servizio, procedure, procure, 

ecc.), e la successiva effettuazione di interviste ed approfondimenti con i 

responsabili delle Unità Organizzative aziendali. Si evidenzia che, attualmente, 

alcune attività sono svolte dalla controllante Telespazio S.p.A. in virtù di un 

contratto di servizio.  

Successivamente, sulla base dell’analisi dei processi aziendali, sono stati 

identificati i rischi potenziali, ovvero le famiglie di reato contemplate nel D.Lgs. 

231/01 potenzialmente applicabili alla Società, associabili a ciascun processo 

aziendale. 

As - is analysis  

Individuati i rischi potenziali nel contesto di ogni processo e sottoprocesso, si è 

proceduto ad analizzare il sistema dei controlli, rilevando i presidi di controllo 
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interno esistenti (procedure e/o prassi adottate, verificabilità, documentabilità o 

“tracciabilità” delle operazioni e dei controlli, separazione o segregazione delle 

funzioni, sistema dei poteri e deleghe) attraverso l’analisi delle informazioni e della 

documentazione fornite dalle strutture aziendali in sede di intervista.  

Gap analysis  

Sulla base dei risultati ottenuti nella fase precedente, la Società, ai fini della 

prevenzione dei reati di cui al D.Lgs. 231/01, ha individuato una serie di punti di 

miglioramento del sistema di controllo interno, per il superamento dei quali sono 

state definite opportune azioni da intraprendere. 

Pr edisposizione del Modello  

In considerazione degli esiti delle fasi sopra descritte, la Società ha provveduto 

alla predisposizione del presente Modello, la cui struttura è descritta nel paragrafo 

3.6. 

Nell’ambito delle attività di r isk assessment , sono state analizzate le seguenti 

componenti del sistema di controllo: 

1) Sistema organizzativo. La verifica dell’adeguatezza del sistema 

organizzativo è stata valutata sulla base dei seguenti criteri: 

o formalizzazione del sistema; 

o chiara definizione delle responsabilità attribuite e delle linee di 

dipendenza gerarchica; 

o esistenza della segregazione e contrapposizione di funzioni; 

o corrispondenza tra le attività effettivamente svolte e quanto previsto 

dalle responsabilità assegnate. 

2) Procedure. In tale ambito l’attenzione è stata rivolta alla verifica della 

esistenza di procedure formalizzate per regolamentare le attività svolte dalle 

strutture nelle aree a rischio, tenendo conto non soltanto delle fasi negoziali, 

ma anche di quelle di istruzione e formazione delle decisioni aziendali. 

3) Sistema autorizzativo. L’analisi ha riguardato l’esistenza di poteri 

autorizzativi e di firma coerenti con le responsabilità organizzative e 

gestionali assegnate e/o concretamente svolte. 

4) Sistema di controllo di gestione. In tale ambito si è analizzato il sistema di 

controllo di gestione vigente in e-GEOS S.p.A., i soggetti coinvolti nel 

processo e la capacità del sistema di fornire tempestiva segnalazione 

dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di criticità generale e/o 

particolare. 

5) Monitoraggio dei processi e gestione della documentazione. L’analisi ha 

riguardato l’esistenza di un idoneo sistema di monitoraggio costante dei 

processi per la verifica dei risultati e di eventuali non conformità, nonché 

l’esistenza di un idoneo sistema di gestione della documentazione tale da 
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consentire la tracciabilità delle operazioni. 

6) Principi etici formalizzati nel Codice Etico e nel Codice Anticorruzione. 

7) Sistema disciplinare. Le analisi svolte sono state finalizzate alla verifica 

dell’adeguatezza del sistema disciplinare attualmente vigente diretto a 

sanzionare l’eventuale violazione dei principi e delle disposizioni volte a 

prevenire la commissione dei reati, sia da parte dei dipendenti della Società 

– dirigenti e non – sia da parte di Amministratori e collaboratori esterni. 

8) Comunicazione al personale e sua formazione. Le verifiche sono state rivolte 

ad accertare l’esistenza di forme di comunicazione e formazione per il 

personale. Considerata la necessità di iniziative dirette a dare attuazione al 

Decreto, è stato implementato uno specifico piano volto alla comunicazione 

del Modello, del Codice Etico e del Codice Anticorruzione, nonché alla 

conseguente e mirata formazione del personale. 

3.5  Elementi del Modello  

Si riporta di seguito una descrizione degli elementi su cui si fonda il Modello di e-

GEOS S.p.A., che costituiscono le componenti del sistema di controllo adottato 

dalla Società per garantire la prevenzione dei reati presupposto. 

Sistema normativo interno 

Il sistema normativo interno della è composto al suo interno da: 

¶ Codice Etico, che esprime gli impegni e le responsabilità etiche nella 

conduzione degli affari e delle attività aziendali, assunti da tutti coloro che 

operano per conto o nell’interesse di e-GEOS S.p.A.; 

¶ Codice Anticorruzione del Gruppo Leonardo, che esprime le regole di 

prevenzione e contrasto alla corruzione; 

¶ regole procedurali interne (protocolli), volte anche a disciplinare le modalità 
operative nelle aree a rischio che costituiscono le regole da seguire nello 

svolgimento delle attività aziendali, prevedendo i controlli da espletare al fine 
di garantire la correttezza, l’efficacia e l’efficienza delle stesse. Le regole 

procedurali interne prevedono: 

o separazione, per quanto possibile, all’interno di ciascun processo, tra 

il soggetto che assume la decisione, il soggetto che la autorizza, il 

soggetto che la attua  ed il soggetto cui è affidato il controllo del 

processo (c.d. segregazione delle funzioni); 

o tracciabilità di ciascun passaggio rilevante del processo, incluso il 

controllo, attraverso una accurata gestione della documentazione 

aziendale; 

o adeguato livello di formalizzazione diffusione e comunicazione delle 

regole stesse.  

Sistema di controllo di gestione e un sistema di controllo dei flussi 
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finanziari nelle attività a rischio 

La gestione dei flussi finanziari avviene nel rispetto dei principi di tracciabilità e di 

documentabilità delle operazioni effettuate, nonché di coerenza con i poteri e le 

responsabilità assegnate.  

Il sistema di controllo di gestione adottato da e-GEOS S.p.A. è articolato nelle 

diverse fasi di elaborazione del budget annuale, di analisi e consuntivazione 

periodica infra annuale per il monitoraggio dell’andamento della gestione e di 

elaborazione delle previsioni. 

Il sistema garantisce:  

¶ la pluralità di soggetti coinvolti, in termini di congrua segregazione delle 

funzioni per l’elaborazione e la trasmissione delle informazioni in modo da 

garantire che tutti gli esborsi siano richiesti, effettuati e controllati da Unità 

Organizzative indipendenti o da soggetti per quanto possibile distinti, ai quali, 

inoltre, non sono assegnate altre responsabilità tali da determinare potenziali 

conflitti di interesse. È altresì richiesta la doppia firma per l’impiego di liquidità 

per importi superiori a soglie predeterminate; 

¶ la conservazione del patrimonio, con connesso divieto di effettuare operazioni 

finanziarie a rischio; 

¶ la tempestiva segnalazione dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di 

criticità attraverso un adeguato sistema di flussi informativi e di reporting. 

Struttura organizzativa 

La Società si è dotata di una struttura organizzativa coerente con le attività 

aziendali, idonea ad assicurare la correttezza dei comportamenti, garantendo una 

chiara ed organica attribuzione dei compiti e un’appropriata segregazione delle 

funzioni. Gli assetti previsti dalla struttura organizzativa sono realmente attuati e 

oggetto di controllo, attraverso: 

¶ un organigramma formalmente definito tramite Ordini di Servizio, che 

indicano chiaramente le responsabilità attribuite, le aree di attività, il raccordo 

tra le diverse Unità Organizzative, le linee di dipendenza gerarchica e che 

rispecchia fedelmente l’effettiva operatività degli enti aziendali indicati; 

¶ contratti di servizi con terze parti, anche facenti parte del Gruppo Leonardo, 

mediante i quali sono gestiti interi o singole porzioni di processi; 

¶ un’architettura di poteri (deleghe e procure) formalizzata, che costituisce 

parte integrante e sostanziale del Modello; in particolare, la delega (o potere 

di “gestione”) costituisce un atto interno di attribuzione di funzioni, compiti e 

responsabilità. In rapporto strettamente connesso alla delega si colloca il 

potere autorizzativo, inteso come quel potere di approvazione avente valenza 

interna e correlato all’esercizio di una delega (un esempio di potere 

autorizzativo interno è rappresentato dal potere di approvare le c.d. Richieste 

di Acquisto). La procura (o potere di “firma/rappresentanza”) consiste, 

file:///C:/Users/Cisternino/AppData/Local/Microsoft/Windows/AppData/Local/Microsoft/Windows/Temporary%20Internet%20Files/Content.Outlook/3PSW9C60/AppData/Local/Microsoft/Windows/Temporary%20Internet%20Files/Content.Outlook/3PSW9C60/AppData/Roaming/AppData/Roaming/AppData/Local/Microsoft/Windows/Temporary%20Internet%20Files/AppData/mmoroni00/Desktop/TELESPAZIO/Modello%20231/Link/Parte%20Generale/Organigramma%201°%20livello%20marzo%202013.pdf
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invece, in un atto giuridico unilaterale con il quale la Società attribuisce 

specifici poteri di rappresentanza; tale atto legittima il destinatario ad agire 

nei confronti di soggetti terzi; 

¶ un sistema autorizzativo, basato sui seguenti principi: 

o definizione di ruoli, responsabilità e controlli nel processo di 

conferimento, aggiornamento e revoca delle procure e delle deleghe; 

o conferimento, aggiornamento e revoca dei poteri in coerenza con i 

ruoli ricoperti nell’organizzazione; in particolare, viene assicurato il 

costante aggiornamento e la coerenza tra il sistema dei poteri e le 

responsabilità organizzative e gestionali definite, in occasione, ad 

esempio: della revisione dell’assetto macro - organizzativo aziendale 

(costituzione di nuove unità organizzative di primo livello); di 

significative variazioni di responsabilità e avvicendamenti in posizione 

chiave in struttura; di uscita dall’organizzazione di soggetti muniti di 

poteri aziendali o di ingresso di soggetti che necessitino di poteri 

aziendali; 

o tempestiva e costante diffusione delle informazioni circa la titolarità 

dei poteri attribuiti ed i relativi cambiamenti; 

o verifica periodica della conformità dell’esercizio dei poteri di 

rappresentanza con le procure conferite; 

o monitoraggio periodico dell’adeguatezza del sistema dei poteri e 

relativo aggiornamento, avuto riguardo alla eventuale evoluzione 

dell’attività dell’impresa. 

I poteri sono strettamente connessi e coerenti alle responsabilità organizzative e 

gestionali assegnate e circoscritti, ove opportuno, a ben precisi limiti di valore. In 

particolare, in relazione al sistema di procure, la Società prevede l’attribuzione di: 

¶ poteri di rappresentanza permanente, attribuibili tramite procure notarili 

registrate in relazione all’espletamento delle attività connesse alle 

responsabilità permanenti previste nell’organizzazione aziendale.  

¶ poteri relativi a singole operazioni, conferiti con procure notarili o altre forme 

di delega in relazione al loro contenuto in coerenza con le leggi che 

definiscono le forme di rappresentanza e con le tipologie dei singoli atti da 

stipulare nonché in considerazione delle diverse esigenze di opponibilità verso 

i terzi. 

Con riferimento al sistema di attribuzione delle deleghe e dei poteri autorizzativi, 

fermi restando i principi ispiratori sopra riportati, gli ulteriori requisiti essenziali 

sono: 

¶ le deleghe coniugano ciascun potere di gestione e la relativa responsabilità 

ad una adeguata posizione nell’organigramma, avendo cura di evitare 

l’eccessiva concentrazione di poteri in un singolo soggetto; 
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¶ le deleghe ed i poteri autorizzativi vengono definiti da parte 

dell’Amministratore Delegato della Società, che adotta ogni provvedimento 

organizzativo - anche attraverso suoi delegati - secondo le linee di indirizzo 

del Consiglio di Amministrazione, che è tenuto a curarne l’adeguatezza nel 

tempo; 

¶ le attribuzioni delegate sono coerenti con gli obiettivi aziendali. 

Per quanto attiene alle procure, e fermi restando i principi ispiratori sopra riportati, 

i requisiti essenziali per il loro conferimento sono: 

¶ ogni soggetto che, per conto di e-GEOS S.p.A., esercita poteri di 

rappresentanza è dotato di idonea procura, la quale identifica in maniera 

espressa i soggetti abilitati ad esercitare la rappresentanza nei confronti delle 

controparti; 

¶ ciascuna procura definisce in dettaglio i poteri conferiti al soggetto 

interessato; 

¶ le procure sono coerenti e conformi ai poteri di gestione e ai poteri 

autorizzativi conferiti al singolo procuratore, fatte salve le eventuali procure 

relative a singole operazioni; 

¶ le procure permanenti, ove opportuno in funzione del loro ambito, sono 

consegnate all’interessato congiuntamente ad una “Lettera di esercizio poteri” 

nella quale vengono ulteriormente precisati ambito, modalità e limiti di 

esercizio dei poteri di rappresentanza conferiti. 

La Società conserva e gestisce gli archivi delle deleghe e delle procure conferite, 

così da avere una completa tracciabilità delle stesse. 

Organismo di Vigilanza 

Come delineato nel successivo paragrafo 4, la Società in attuazione del D.lgs. 

231/01 e con delibera del Consiglio di Amministrazione ha provveduto a istituire 

un organismo di vigilanza (di seguito l’“Organismo di Vigilanza” o “OdV”) dotato 

dei requisiti di autonomia, indipendenza, continuità di azione e professionalità, ed 

avente il compito di vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Modello e di 

proporne l’aggiornamento, previo conferimento, a tal fine, al medesimo, di poteri, 

mezzi e accesso alle informazioni necessarie allo svolgimento dell’attività. 

Sistema di formazione e informazione 

Come delineato nel successivo paragrafo 5, la Società si è dotata di un sistema 

di formazione e informazione nei confronti dei Destinatari del Modello, 

finalizzato a consolidare in tutti i Destinatari stessi la conoscenza dei principi e 

delle regole cui la concreta operatività di e-GEOS S.p.A. deve conformarsi. 

Sistema disciplinare 

Al fine di prevenire la commissione dei reati da parte dei dipendenti della Società, 

di Amministratori, Sindaci e soggetti esterni, e-GEOS S.p.A. ha predisposto uno 
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specifico sistema disciplinare (si veda paragrafo 6), idoneo a sanzionare qualsiasi 

violazione dei principi e delle disposizioni contenute nel Modello. 

3.6  Struttura del Documento  

Il presente Modello è costituito da una “Parte Generale” e da singole “Parti 

Speciali”. 

Nella Parte Generale, dopo un richiamo ai principi del Decreto, vengono illustrate 

le componenti essenziali del Modello con particolare riferimento all’Organismo di 

Vigilanza, alla formazione del personale e diffusione del Modello nel contesto 

aziendale ed extra aziendale, al sistema disciplinare e le misure da adottare in caso 

di mancata osservanza delle prescrizioni del Modello. 

Le Parti Speciali sono dedicate alle diverse tipologie di reato e illecito 

amministrativo considerate di possibile rischio per e-GEOS S.p.A., contemplate nel 

Decreto. In particolare: 

¶ la Parte Speciale “A” trova applicazione per le tipologie specifiche di reati 

previste ai sensi degli artt. 24, 25 e 25 decies del Decreto, ossia per i 

cosiddetti “Reati contro la Pubblica Amministrazione e l’Amministrazione della 

Giustizia”, ivi inclusi i reati di induzione a dare e promettere utilità e di 

impiego di cittadini stranieri irregolari previsto dal D.Lgs. 109/2012; 

¶ la Parte Speciale “B” trova applicazione per le tipologie specifiche di reati 

previste ai sensi degli artt. 25 ter e 25 sexies del Decreto, cioè per i c.d. 

“Reati societari” e i “Reati di market abuse”; 

¶ la Parte Speciale “B1” è relativa al “Reato di corruzione tra privati”, introdotto 

dalla Legge 190/2012 nell’art. 25 ter del Decreto alla lettera s-bis; 

¶ la Parte Speciale “C” è relativa alle tipologie specifiche di reati previste ai 

sensi degli artt. 25 septies e 25 undecies del Decreto, ossia i “Reati in materia 

di salute e sicurezza sul lavoro” e i “Reati Ambientali”; 

¶ la Parte Speciale “D” è relativa alle tipologie specifiche di reati previste ai 

sensi dell’art. 25 octies del Decreto, ossia i “Reati di ricettazione, riciclaggio 

ed impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 

autoriciclaggio”; 

¶ la Parte Speciale “E” è relativa alle tipologie specifiche di reati previsti ai sensi 

degli artt. 24 bis e 25 novies del Decreto, ossia i cosiddetti “Reati informatici 

e trattamento illecito di dati” e i “Reati in materia di violazione del diritto 

d’autore”; 

¶ la Parte Speciale “F” è relativa alle tipologie specifiche di reati previsti ai sensi 

degli artt. 25 bis e 25 bis1 del Decreto, ossia i “Reati contro l’industria ed il 

commercio” e i “Reati di falsità in strumenti o segni di riconoscimento”; 

¶ la Parte Speciale “G” è relativa alle tipologie specifiche di reati previsti ai sensi 

degli artt. 24 ter e 25 quinquies del Decreto e dalla Legge 146/2006, ossia i 

cosiddetti “Delitti di criminalità organizzata” e i “Reati transnazionali”. 
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Inoltre costituiscono parte integrante del presente Modello i seguenti documenti: 

¶ Allegato I – Codice Etico, esplicita i valori a cui i Destinatari devono adeguarsi, 

accettando responsabilità, assetti, ruoli e regole della cui violazione, anche se 

da essa non consegue alcuna responsabilità aziendale verso terzi, essi si 

assumono la personale responsabilità verso l’interno e verso l’esterno 

dell’azienda; 

¶ Allegato II – Schede di Evidenza, predisposte per informare l’OdV delle 

iniziative/attività svolte nelle aree potenzialmente a rischio reati; 

¶ Allegato III – Dichiarazione del Responsabile dell’Unità Organizzativa 

Amministrazione e Finanza da allegare al Bilancio; 

¶ Allegato IV – Struttura organizzativa di e-GEOS S.p.A.; 

¶ Allegato V – Articolazione dei poteri e sistema delle deleghe ai fini 

dell’espletamento delle attività aziendali. 

 

3.7  Adozione e gestione del Modello nelle società controllate, 

partecipate e  nelle strutture associative  

Le società, di diritto italiano, direttamente o indirettamente controllate da e-GEOS 

S.p.A., dovranno dotarsi di un proprio Modello di Organizzazione, Gestione e 

Controllo ex d.lgs. 231/01 che sia in linea con le prescrizioni del Decreto. 

Ciascuna società controllata dovrà provvedere all’istituzione di un proprio 

Organismo di Vigilanza con il compito primario di esercitare i controlli 

sull’attuazione del Modello secondo le procedure in esso descritte e sulla base delle 

indicazioni contenute nell’art. 6 del Decreto. 

Le Società controllate, di diritto italiano, attraverso le competenti strutture interne, 

informano e-GEOS S.p.A. circa l’avvenuta adozione del Modello e l‘effettiva 

istituzione dell’OdV in coerenza con il Decreto e le best practices. 

Negli Enti partecipati di diritto italiano, e-GEOS S.p.A. - attraverso il proprio 

rappresentante nell’organo amministrativo o in sede assembleare - suggerisce 

formalmente la necessità di adeguarsi alla disciplina del D.Lgs. 231/2001. 

Relativamente alla costituzione di nuove strutture associative, sempre su base 

nazionale, e-GEOS S.p.A. verifica, fin dall’origine, se gli altri Partner si siano 

uniformati al D.Lgs. 231/01 anche richiedendo la sottoscrizione di una 

dichiarazione in tal senso da parte dei Partner medesimi. 

Relativamente ai rapporti partecipativi con società estere, e-GEOS S.p.A. richiede 

almeno l’adozione del Codice Etico e comunica agli organi deliberanti l’opportunità 

di dotarsi di idonei strumenti preventivi sotto il profilo procedurale, al fine di 

tutelarsi da possibili impatti riconducibili alla responsabilità amministrativa 

dell’ente. 
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3.8  Modifiche ed integrazioni del Modello  

Essendo il presente Modello un “atto di emanazione dell’organo dirigente” (in 

conformità alle prescrizioni dell’art. 6, comma 1, lettera a del Decreto) la sua 

adozione, così come le successive modifiche e integrazioni sono rimesse alla 

competenza del Consiglio di Amministrazione della Società.  

In particolare: 

¶ nel caso di introduzione di nuove normative nell’ambito di applicazione del 

Decreto, è demandato al Consiglio di Amministrazione di e-GEOS S.p.A., di 

integrare, anche su proposta dell’Organismo di Vigilanza, il presente Modello 

con ulteriori Parti Speciali relative ad altre tipologie di reati. 

¶ nel caso di modifiche e/o integrazioni al Codice Etico o del Codice 

Anticorruzione, queste saranno approvate dal Consiglio di Amministrazione. 

3. ORGANISMO DI VIGILANZA 

4.1 COMPOSIZIONE E REQUISITI DELLôORGANISMO DI VIGILANZA  

In base alle previsioni del D.Lgs. 231/01, il compito di vigilare sul funzionamento, 

l’efficacia e l’osservanza dei Modelli, nonché di curarne l’aggiornamento, deve 

essere affidato ad un organismo interno alla Società diverso dal Consiglio di 

Amministrazione (art. 6, comma 1, lett. b del Decreto). 

Al riguardo il Consiglio di Amministrazione di e-GEOS S.p.A. ha provveduto a 

istituire l’Organismo di Vigilanza, organo collegiale misto composto da tre (3) 

membri nominati dal Consiglio di Amministrazione che nomina altresì il Presidente 

dello stesso, scegliendolo tra uno dei membri esterni. Dei tre membri facenti parte 

dell’Organismo uno appartenente pro tempore alla Unità Organizzativa Affari 

Legali, Societari e Compliance di e-GEOS S.p.A. e due (2) membri esterni uno dei 

quali in qualità di Presidente dell’Organismo, individuato tra accademici e 

professionisti di comprovata competenza ed esperienza nelle tematiche giuridiche, 

finanziarie e di controllo interno nonché con un’adeguata e comprovata esperienza 

nell’ambito di applicazione del Decreto.  

La nomina, i compiti, le attività e il funzionamento dell’OdV, nonché la durata in 

carica, la revoca, la sostituzione e i requisiti dei suoi membri, sono disciplinati da 

un apposito Statuto, approvato dal Consiglio di Amministrazione della Società. 

Inoltre, l’Organismo si è dotato di un apposito Regolamento, espressione della sua 

autonomia operativa e organizzativa, volto a disciplinare, in particolare, il 

funzionamento delle proprie attività. 

L’OdV gode di autonomia e indipendenza dagli organi sociali nei confronti dei quali 

esercita la sua attività di controllo. Esso non è in alcun modo coinvolto nelle attività 

gestionali, né è in condizione di dipendenza gerarchica. 

Al fine di preservare l’indipendenza dell’OdV, lo Statuto prevede che l’Organismo 

resti in carica per la durata di tre anni. Ciascun componente esterno dell’OdV può 
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essere rieletto una sola volta; in ogni caso, il Presidente rimane in carica fino alla 

nomina del suo successore. 

Ad ulteriore garanzia della propria indipendenza, l’OdV informa, in merito 

all’attività svolta, il Consiglio di Amministrazione e il Collegio Sindacale, con 

cadenza semestrale. In ogni caso, l’Organismo riferisce tempestivamente ogni 

evento di particolare rilievo. 

Le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcuna 

funzione, organismo o struttura aziendale, fatto salvo il potere-dovere dell’organo 

dirigente di vigilare sull’adeguatezza dell’intervento posto in essere dall’OdV al fine 

di garantire l’aggiornamento e l’attuazione del Modello. 

L’OdV, nell’espletamento delle proprie funzioni, dispone di mezzi finanziari 

adeguati ad assicurare allo stesso l’operatività. A tal fine, il Consiglio di 

Amministrazione di e-GEOS S.p.A. provvede ad attribuire all’OdV, sulla base delle 

indicazioni del medesimo, una dotazione finanziaria per i costi e le spese da 

sostenere nell’esercizio delle proprie funzioni. 

L’OdV dispone in totale autonomia delle somme ad esso attribuite, senza necessità 

di alcuna autorizzazione o approvazione dei relativi costi e spese, salvo l’obbligo di 

fornire annualmente alla Società adeguata rendicontazione delle somme 

impiegate. 

Continuità d’azione 

L’OdV opera presso la Società, esercitando continuativamente i poteri di controllo 

e riunendosi, almeno una volta al mese, per lo svolgimento dell’incarico 

assegnatogli. 

Al fine di assicurare il monitoraggio dei processi aziendali sensibili ai sensi del 

Decreto, l’OdV si avvale, oltre che delle informazioni veicolate dai suoi membri 

interni, anche del corpo procedurale aziendale (“protocolli”), dei flussi informativi 

nei suoi confronti previsti dal Modello, nonché delle audizioni con i Responsabili 

delle aree potenzialmente a rischio reato. Il funzionamento dei processi sensibili ai 

sensi del Decreto è verificato dall’OdV attraverso il costante supporto dell’Unità 

Organizzativa Internal Auditing. 

La nomina quale membro dell’OdV è condizionata alla presenza e alla permanenza 

dei requisiti previsti dallo Statuto. 

 Tale scelta è stata assunta in considerazione della specificità dei compiti che ad 

esso fanno capo, delle previsioni del Decreto, delle indicazioni contenute nelle 

Linee Guida emanate da Confindustria ed in applicazione della Direttiva Leonardo 

n. 1 sulla composizione e nomina degli Organismi di Vigilanza ex D.Lgs. 231/2001 

emessa il 15 marzo 2013, in modo da garantire in capo all’Organismo i più 

opportuni requisiti di autonomia, indipendenza, professionalità e continuità 

d’azione, che il Decreto stesso richiede per tale funzione. 

Ad esso sono stati attribuiti i poteri e le responsabilità necessari per lo svolgimento 
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delle attività allo stesso demandate dal Decreto in ordine al funzionamento, 

all’efficacia, all’adeguatezza ed all’osservanza del Modello di Organizzazione, 

Gestione e Controllo ex D.lgs.231/01 (di seguito il “Modello”) adottato da e-GEOS 

S.p.A.. L’operatività dell’Organismo è disciplinata dal Regolamento e dallo Statuto, 

quest’ultimo approvato dal Consiglio di Amministrazione di e-GEOS S.p.A.. 

In considerazione anche di quanto al riguardo previsto dalle Linee Guida e  

Direttive  applicabili emesse da Leonardo S.p.A. , si riporta di seguito una 

descrizione dei requisiti previsti in capo all’Organismo di Vigilanza.  

Autonomia e indipendenza 

I requisiti di autonomia e indipendenza, garantiti dalla collegialità dell’Organismo 

di Vigilanza, fanno sì che l’Organismo di Vigilanza possa svolgere il proprio ruolo 

senza condizionamenti diretti o indiretti da parte dei soggetti controllati.  

A garanzia dell’indipendenza, l’Organismo di Vigilanza riferisce direttamente al 

Consiglio di Amministrazione e, se necessario, anche al Collegio Sindacale nel caso 

di anomalie o irregolarità rilevanti ai fini del D.Lgs. n. 231/01, riscontrate in capo 

al Consiglio di Amministrazione. 

Professionalità 

L’Organismo di Vigilanza possiede al suo interno specifiche competenze tecnico-

professionali adeguate alle funzioni che l’Organismo è chiamato a svolgere, 

potendo altresì avvalersi del supporto tecnico di soggetti interni o esterni alla 

Società. 

Tali caratteristiche, unite all’indipendenza, garantiscono l’obiettività di giudizio. 

Continuità d’azione 

L’OdV deve: 

¶ operare costantemente sulla vigilanza del Modello con i necessari poteri 

d’indagine; 

¶ essere pertanto una struttura interna, sì da garantire la continuità dell’attività 

di vigilanza; 

¶ curare l’attuazione del Modello e promuoverne il costante aggiornamento; 

¶ non svolgere mansioni operative che possano condizionare la visione 

d’insieme delle attività aziendali che ad esso si richiede. 

Ai fini di un migliore e più efficace espletamento dei compiti e delle funzioni ad 

esso attribuite e regolamentate nello Statuto, l’Organismo di Vigilanza può 

avvalersi, per lo svolgimento della propria attività operativa, dell’Internal Audit 

della Società e delle altre funzioni di volta in volta ritenute utili all’espletamento 

delle attività indicate. 

L’Organismo di Vigilanza ha autonomia di mezzi finanziari e logistici necessari per 

assicurare la sua piena ed autonoma operatività.  
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Al fine di assicurare il monitoraggio dei processi aziendali sensibili ai sensi del 

Decreto, l’OdV si avvale, oltre che delle informazioni veicolate dai suoi membri 

interni, anche del corpo procedurale aziendale (“protocolli”), dei flussi informativi 

nei suoi confronti previsti dal Modello, nonché delle audizioni con i Responsabili 

delle aree potenzialmente a rischio reato. 

4.2 Funzioni e poteri dellôOrganismo di Vigilanza 

L’OdV deve: 

¶ verificare l’efficacia del Modello in relazione alla struttura aziendale ed alla 

effettiva capacità di prevenire la commissione dei reati di cui al Decreto, 

proponendo - laddove ritenuto necessario - eventuali aggiornamenti del 

Modello, con particolare riferimento all’evoluzione e ai mutamenti della 

struttura organizzativa o dell’operatività aziendale e/o della normativa 

vigente; 

¶ monitorare e valutare la validità nel tempo del Modello e delle procedure 

(“protocolli”), promuovendo, anche previa consultazione delle strutture 

aziendali interessate, tutte le azioni necessarie al fine di assicurarne 

l’efficacia; 

¶ effettuare anche attraverso verifiche non programmate e a sorpresa, controlli 

presso le strutture aziendali ritenute a rischio di reato, per accertare se 

l’attività venga svolta conformemente al Modello adottato; 

¶ verificare l’attuazione e l’effettiva funzionalità delle soluzioni proposte, 

mediante un’attività di follow-up; 

¶ effettuare una verifica degli atti compiuti dai soggetti dotati di poteri 

(deleghe, poteri autorizzativi e procure); 

¶ verificare periodicamente - con il supporto delle altre funzioni competenti - il 

sistema dei poteri in vigore, al fine di accertarne la coerenza con le 

responsabilità organizzative e gestionali definite, raccomandando modifiche 

nel caso in cui il potere di gestione e/o la qualifica non corrisponda ai poteri 

di rappresentanza conferiti al responsabile interno od ai sub responsabili; 

¶ definire e curare, in attuazione del Modello, il flusso informativo che consenta 

all’Organismo di Vigilanza di essere periodicamente aggiornato, dalle 

strutture aziendali interessate, sulle attività valutate a rischio di reato, nonché 

stabilire - ove ritenuto necessario - ulteriori modalità di comunicazione / 

segnalazione, al fine di acquisire conoscenza delle eventuali violazioni del 

Modello; 

¶ vigilare sull’effettiva applicazione del Modello e rilevare gli scostamenti 

comportamentali che dovessero eventualmente emergere dall’analisi dei 

flussi informativi e dalle segnalazioni ricevute; 

¶ attuare, in conformità al Modello, un efficace flusso informativo nei confronti 

degli organi sociali competenti che consenta all’Organismo di riferire agli 
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stessi in merito all’efficacia e all’osservanza del Modello; 

¶ comunicare tempestivamente al Consiglio di Amministrazione le eventuali 

infrazioni alle disposizioni - normative e procedurali - che possono dare luogo 

a reati di cui al Decreto; 

¶ promuovere, di concerto con l’Unità Organizzativa Risorse Umane e 

Organizzazione, presso le competenti strutture aziendali, un adeguato 

processo formativo del personale mediante idonee iniziative per la diffusione 

della conoscenza e della comprensione del Modello; 

¶ monitorare che i responsabili interni delle aree a rischio siano edotti sui 

compiti e sulle mansioni connesse al presidio dell’area ai fini della prevenzione 

della commissione dei reati di cui al Decreto; 

¶ verificare periodicamente, con il supporto delle altre strutture competenti, la 

validità delle clausole finalizzate ad assicurare l’osservanza del Modello da 

parte dei Destinatari; 

¶ comunicare eventuali violazioni del Modello agli organi competenti, secondo 

quanto previsto dal sistema disciplinare, ai fini dell'adozione di eventuali 

provvedimenti sanzionatori. 

Per lo svolgimento degli adempimenti sopra elencati, all’Organismo sono attribuiti 

i poteri qui di seguito indicati: 

¶ accedere ad ogni documento e/o informazione aziendale rilevante per lo 

svolgimento delle funzioni attribuite all’Organismo ai sensi del Decreto e del 

Modello; 

¶ avvalersi di consulenti esterni di comprovata professionalità nei casi in cui ciò 

si renda necessario per l’espletamento delle attività di competenza; 

¶ verificare che i Responsabili delle strutture aziendali forniscano 

tempestivamente le informazioni, i dati e/o le notizie loro richieste; 

¶ procedere, qualora si renda necessario, all’audizione diretta dei dipendenti, 

degli Amministratori e dei membri del Collegio Sindacale della Società; 

¶ richiedere informazioni a consulenti esterni, agenti, partner finanziari e 

commerciali, fornitori di servizi, nonché revisori, nell’ambito delle attività 

svolte per conto della Società. 

L’Organismo potrà decidere di delegare uno o più specifici compiti ai suoi membri, 

sulla base delle rispettive competenze, con l’obbligo di riferire in merito 

all’Organismo stesso. In ogni caso, anche in ordine alle funzioni delegate 

dall’Organismo a singoli membri, permane la responsabilità collegiale 

dell’Organismo medesimo. 
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4.3 Modalità e p eriodicità d i info rmativa dellôOrganismo di 
Vigilanza nei confronti degli  o rgani societari  

L’OdV di e-GEOS S.p.A., nell’ambito dei compiti ad esso attribuiti, cura 

l’informazione degli organi sociali competenti affinché possano adottare le 

conseguenti deliberazioni e azioni necessarie al fine di garantire l’effettiva e 

costante adeguatezza e concreta attuazione del Modello. 

In particolare, l’OdV provvede a fornire al Consiglio di Amministrazione ed al 

Collegio Sindacale un’informativa semestrale avente ad oggetto: 

¶ l’attività svolta, con particolare riferimento a quella di verifica sui processi 

sensibili ai sensi del Decreto; 

¶ le criticità emerse sia in termini di comportamenti o eventi interni alla Società, 

sia in termini di efficacia del Modello; 

¶ un’analisi delle eventuali segnalazioni ricevute e delle relative azioni 

intraprese; 

¶ le proposte di revisione ed aggiornamento del Modello; 

¶ l’informazione sul piano di attività. 

Inoltre, l’OdV deve porre in atto flussi informativi ad hoc, indipendentemente dalla 

previsione di flussi periodici, in presenza di circostanze che rendano necessaria o 

comunque opportuna l’informativa. Pertanto, l’Organismo dovrà riferire 

tempestivamente all’Amministratore Delegato in merito a: 

¶ qualsiasi violazione del Modello ritenuta fondata, di cui sia venuto a 

conoscenza per segnalazione o che abbia accertato l’Organismo stesso; 

¶ rilevate carenze organizzative o procedurali idonee a determinare il concreto 

pericolo di commissione di reati rilevanti ai fini del Decreto; 

¶ mancata collaborazione da parte delle strutture aziendali; 

¶ esistenza di procedimenti penali nei confronti di soggetti che operano per 

conto della Società, ovvero di procedimenti a carico della Società in relazione 

a reati rilevanti ai sensi del Decreto, di cui sia venuto a conoscenza durante 

l’espletamento delle sue funzioni; 

¶ esito degli accertamenti condotti dall’OdV medesimo a seguito dell’avvio di 

indagini da parte dell’Autorità Giudiziaria in merito a reati rilevanti ai sensi 

del Decreto; 

¶ ogni altra informazione ritenuta utile ai fini dell’assunzione di determinazioni 

urgenti da parte dell’Amministratore Delegato. 

L’Organismo, inoltre, dovrà riferire senza indugio al: 

¶ Consiglio di Amministrazione, eventuali violazioni del Modello poste in essere 

dall’Amministratore Delegato, Direttore Generale, se nominato, da dirigenti 

della Società o da membri del Collegio Sindacale; 
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¶ Collegio Sindacale, eventuali violazioni del Modello poste in essere dalla 

società di revisione ovvero da membri del Consiglio di Amministrazione, 

affinché adotti i provvedimenti previsti al riguardo dalla legge. 

4.4 Flussi informativi nei confronti dellôOrganismo di Vigilanza 

L’art. 6, 2° comma, lett d) del Decreto impone la previsione nel Modello di obblighi 

informativi nei confronti dell’OdV deputato a vigilare sul funzionamento e 

l’osservanza del Modello stesso. 

L’obbligo di un flusso informativo strutturato è concepito quale strumento per 

garantire l’attività di vigilanza sull’efficacia ed effettività del Modello e per 

l’eventuale accertamento a posteriori delle cause che hanno reso possibile il 

verificarsi dei reati previsti dal Decreto. 

L’efficacia dell’attività di vigilanza trova fondamento in un sistema strutturato di 

segnalazioni ed informazioni provenienti da tutti i Destinatari del Modello, con 

riferimento a tutti gli atti, comportamenti o eventi, di cui vengano a conoscenza, 

che potrebbero determinare una violazione del Modello o che, più in generale, 

siano potenzialmente rilevanti ai fini del Decreto. 

Come previsto dalle Linee Guida di Confindustria e dalle migliori prassi applicative, 

i flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza, fanno riferimento alle 

seguenti categorie di informazioni: 

¶ flussi informativi ad hoc; 

¶ informativa costante. 

4.4.1 Flussi informativi ad hoc  

I flussi informativi ad hoc indirizzati all’OdV da esponenti aziendali o da terzi 

attengono a criticità attuali o potenziali e possono consistere in: 

a) notizie occasionali in relazione alle quali è opportuna un’informativa immediata 

nei confronti dell’Organismo. 

L’obbligo di informazione ha per oggetto: 

¶ i provvedimenti e/o le notizie provenienti dall’autorità giudiziaria, o da 

qualsiasi altra autorità, dai quali si evinca lo svolgimento di 

indagini/accertamenti, riguardanti la Società, anche nei confronti di ignoti, 

per i reati o gli illeciti amministrativi di cui al Decreto; 

¶ le richieste di assistenza legale da parte dei dirigenti e/o dai dipendenti in 

caso di avvio di procedimento giudiziario per i reati previsti dal Decreto; 

¶ le notizie relative all’effettiva attuazione, a tutti i livelli aziendali, del Modello 

con evidenza dei procedimenti disciplinari svolti e delle eventuali sanzioni 

irrogate, ovvero dei provvedimenti di archiviazione di tali procedimenti con le 

relative motivazioni;  

¶ i rapporti dai quali possano emergere elementi con profili di criticità rispetto 
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all’osservanza delle norme del Decreto;  

¶ ogni eventuale anomalia riscontrata nell’attività di verifica, svolta dalla 

funzione di Internal Audit; 

¶ l’eventuale esistenza di situazioni di conflitto di interesse tra uno dei 

Destinatari e la Società; 

¶ eventuali infortuni sul luogo di lavoro, ovvero provvedimenti assunti 

dall’Autorità Giudiziaria o da altre Autorità in merito alla materia della 

sicurezza e salute sul lavoro. 

b) informazioni di ogni provenienza, concernenti la possibile commissione di reati 

o comunque di violazioni del Modello, quali: 

¶ la commissione di reati o il compimento di atti idonei alla realizzazione degli 

stessi; 

¶ la commissione di illeciti amministrativi; 

¶ comportamenti non in linea con il Modello e con i relativi protocolli; 

¶ variazioni o carenze delle procedure; 

¶ variazioni o carenze nella struttura aziendale; 

¶ operazioni che presentino profili di rischio per la commissione di reati. 

L’Organismo può, inoltre, chiedere alla società di revisione informazioni in merito 

alle attività da questa svolte, utili ai fini dell’attuazione del Modello e prevedere 

uno scambio di informazioni e riunioni periodiche con il Collegio Sindacale e la 

società di revisione. 

Le segnalazioni, in linea con quanto previsto dal Codice Etico, dovranno essere in 

forma scritta, anche in forma anonima, ed avere ad oggetto ogni violazione o 

sospetto di violazione del Modello. L’OdV agirà in modo da garantire i segnalanti 

contro qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione, assicurando 

altresì la riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e 

la tutela dei diritti della società o delle persone accusate erroneamente e/o in mala 

fede. 

L’OdV valuta le segnalazioni ricevute, ivi comprese quelle in forma anonima, e 

determina le eventuali iniziative, ascoltando eventualmente l’autore della 

segnalazione e/o il responsabile della presunta violazione e/o ogni altro soggetto 

che riterrà utile, motivando per iscritto ogni conclusione raggiunta. 

Al fine di facilitare il flusso di segnalazioni ed informazioni verso l’OdV sono stati 

istituiti “canali informativi dedicati” come la casella di posta elettronica: odv@e-

geos.it ed una apposita cassetta postale per le segnalazioni all’Organismo. 

Le segnalazioni pervenute all’OdV devono essere raccolte e conservate in un 

apposito archivio al quale sia consentito l’accesso solo da parte dei membri 

dell’OdV. 
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I consulenti, i collaboratori ed i terzi, per quanto riguarda l’attività svolta con e-

GEOS S.p.A., possono effettuare la segnalazione direttamente all’Organismo della 

Società. 

4.4.2 Informativa costante  

Oltre alle notizie di cui al paragrafo precedente, dovranno essere tempestivamente 

comunicate all’Organismo le informazioni rilevanti concernenti attività ricorrenti:  

¶ le dichiarazioni atte a verificare l’insussistenza di cause di incompatibilità tra 

la società di revisione e e-GEOS S.p.A.; 

¶ le notizie relative alle variazioni organizzative e procedurali significative ai fini 

del Modello; 

¶ l’articolazione dei poteri e il sistema delle deleghe adottato dalla Società ed 

eventuali modifiche che intervengano sullo stesso; 

¶ la documentazione relativa alla richiesta, erogazione e gestione di 

finanziamenti pubblici;  

¶ le operazioni infragruppo che comportino acquisto o cessione di beni o servizi 

a valori diversi da quelli di mercato, con espressa indicazione delle relative 

motivazioni; 

¶ eventuali trasferimenti finanziari tra la Società ed altre società del Gruppo 

che non trovino giustificazione in uno specifico contratto stipulato a condizioni 

di mercato; 

¶ le eventuali transazioni di natura finanziaria e commerciale effettuate in paesi 

regolati da normativa fiscale privilegiata; 

¶ la documentazione relativa all’attività di informazione e formazione svolta in 

attuazione del Modello e alla partecipazione alla medesima da parte del 

personale;  

¶ la documentazione relativa agli esiti delle attività di verifica e monitoraggio 

degli adempimenti ambientali; 

¶ eventuali verbali di ispezione in materia ambientale da parte di Enti Pubblici 

e/o Autorità di controllo (es. ARPA, ASL, etc.) e ogni altro documento 

rilevante in materia ambientale; 

¶ ogni documento utile ai fini della valutazione della previsione e del 

mantenimento nel tempo di adeguati presidi volti a prevenire comportamenti 

illeciti nell’utilizzo degli strumenti e sistemi informatici e nel trattamento dei 

dati anche in forma aggregata; 

¶ le procedure poste a presidio della salute e sicurezza nei luoghi di lavoro e 

dell’ambiente, eventuali modifiche che intervengano sulla struttura 

organizzativa e sui protocolli di e-GEOS S.p.A. riguardanti la materia, nonché 

i documenti rilevanti ai fini del sistema di gestione della salute e sicurezza sul 

lavoro, quali ad esempio il Documento di Valutazione dei Rischi (DVR), il 
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Registro degli infortuni, il Piano di emergenza, i verbali relativi alle riunioni 

periodiche di prevenzione e protezione dai rischi, alle analisi ambientali e ai 

sopralluoghi nelle sedi e nei centri spaziali;  

¶ i dati relativi agli eventuali infortuni verificatisi nella Società nonché ai c.d. 

“quasi-infortuni”, ossia a tutti quegli accadimenti che, pur non avendo dato 

luogo ad eventi lesivi per i lavoratori, possano considerarsi sintomatici di 

eventuali debolezze o lacune del sistema di sicurezza e salute, assumendo le 

misure necessarie ai fini dell’adeguamento dei protocolli e delle procedure. 

4.4.3 Segnalazioni allôOdV da parte dei responsabili delle aree a rischio 

Tutti i destinatari del Modello sono tenuti ad informare l’OdV in merito ad ogni atto, 

comportamento od evento di cui siano venuti a conoscenza e che potrebbero 

determinare una violazione del Modello o, che, più in generale, siano 

potenzialmente rilevanti ai fini del Decreto. 

In particolare, i Responsabili delle Unità Organizzative divengono responsabili 

interni di ogni singola operazione a rischio da loro svolta o attuata, direttamente o 

per il tramite dei propri collaboratori, nell’ambito delle Unità Organizzative loro 

facenti capo.  

Le attività a rischio debbono essere portate a conoscenza dell’OdV dai suddetti 

responsabili tramite la compilazione mensile di una Scheda di Evidenza (di seguito, 

la Scheda o le Schede, contenute nell’Allegato II). 

I responsabili delle aree a rischio individuate hanno il compito di far compilare le 

dichiarazioni ai loro sottoposti e di trasmetterle all’Organismo che ne cura 

l’archiviazione ed effettua il relativo controllo dei contenuti anche in occasione delle 

audizioni che pianifica periodicamente con i vari responsabili. 

Sulle operazioni in questione l’OdV potrà effettuare ulteriori controlli dei quali verrà 

data evidenza scritta. 

L’Organismo cura l’emanazione e l’aggiornamento di istruzioni standardizzate 

relative alla compilazione omogenea e coerente delle Schede da parte dei 

responsabili delle aree a rischio. Tali istruzioni devono essere scritte e conservate 

su supporto cartaceo o informatico. 

4. FORMAZIONE DEL PERSONALE E DIFFUSIONE DEL 
MODELLO NEL CONTESTO AZIENDALE 

e-GEOS S.p.A. promuove la conoscenza del Modello, del sistema normativo interno 

e dei loro relativi aggiornamenti tra tutti i dipendenti, che sono pertanto tenuti a 

conoscerne il contenuto, ad osservarlo e contribuire all’attuazione. 

L’Unità Organizzativa Risorse Umane e Organizzazione gestisce la formazione del 

personale sui contenuti del Decreto e sull’attuazione del Modello, dandone 

evidenza all’OdV. 
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In tale contesto, le azioni comunicative prevedono anche: 

¶ inserimento del Modello, del Codice Anticorruzione del Gruppo Leonardo e del 

Codice Etico nell’intranet aziendale e sul sito internet della Società, anche 

nella versione in lingua inglese; 

¶ disponibilità del Codice Anticorruzione del Gruppo Leonardo e del Codice Etico 

per tutto il personale in forza e distribuzione ai nuovi assunti al momento 

dell’inserimento in azienda, con firma attestante l’avvenuta ricezione e 

l’impegno alla conoscenza e al rispetto delle relative prescrizioni. 

5 .1 Formazione del personale  

L’Unità Organizzativa Risorse Umane e Organizzazione gestisce l’attività formativa 

attraverso un corso on-line permanente presso l’Intranet aziendale sui contenuti 

del Decreto, del Modello Organizzativo, del Codice Etico e del Codice Anticorruzione 

del Gruppo Leonardo. 

Altri strumenti di informazione e formazione del personale sono note informative 

interne ed e-mail di aggiornamento. Eventuali sessioni formative di aggiornamento 

saranno effettuate in caso di significative modifiche apportate al Modello, al Codice 

Etico, al Codice Anticorruzione o relative a sopravvenute normative rilevanti per 

l’attività della Società, ove l’Organismo di Vigilanza non ritenga sufficiente, in 

ragione della complessità della tematica, la semplice diffusione della modifica con 

l’emissione di note e comunicazioni.  

5 .2 Informativa a collaboratori esterni e Partner  

e-GEOS S.p.A. promuove la conoscenza e l’osservanza del Modello, del Codice 

Anticorruzione del Gruppo Leonardo e del Codice Etico anche tra i partner 

commerciali e finanziari, i consulenti, gli intermediari, i collaboratori a vario titolo, 

i clienti ed i fornitori della Società. 

e-GEOS S.p.A. provvede ad inserire nei contratti con le suddette controparti 

apposite clausole contrattuali che prevedono, in caso di inosservanza dei principi 

stabiliti nei citati documenti, la possibile risoluzione del vincolo negoziale.  

5. IL SISTEMA SANZIONATORIO 

6 .1 Principi generali  

La predisposizione di un sistema disciplinare per la violazione delle prescrizioni 

contenute nel Modello è condizione essenziale per assicurare l’effettività del 

Modello stesso. 

Al riguardo, infatti, gli articoli 6, comma 2 lettera e), e 7, comma 4 lettera b), del 

Decreto prevedono che i modelli di organizzazione e gestione devono introdurre 

un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate negli stessi. 
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Ai fini del presente sistema disciplinare e nel rispetto delle previsioni di cui alla 

contrattazione collettiva, costituiscono condotte oggetto di sanzione le azioni o i 

comportamenti posti in essere in violazione del Modello. Essendo quest’ultimo 

costituito anche dal sistema normativo interno, che ne è parte integrante, ne 

deriva che per “violazione del Modello” deve intendersi anche la violazione di uno 

o più principi o norme definite dai vari documenti aziendali che compongono tale 

sistema normativo (cfr. paragrafo 1.3). 

L’applicazione delle sanzioni disciplinari prescinde dall’avvio e/o dall’esito di un 

eventuale procedimento penale, in quanto le regole di condotta imposte dal 

Modello sono assunte dalla Società piena autonomia e indipendentemente dalla 

tipologia di illecito che le violazioni del Modello stesso possano determinare. 

In particolare, è possibile individuare, a fini esemplificativi e non esaustivi, le 

seguenti principali tipologie di violazioni: 

a) mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazioni finalizzate alla 

commissione di uno dei reati previsti dal Decreto o comunque sussista il 

pericolo che sia contestata la responsabilità della Società ai sensi del Decreto; 

b) mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazioni connesse, in qualsiasi 

modo, alle aree a rischio reato o alle attività sensibili indicate nelle Parti Speciali 

del Modello; 

c) mancato rispetto del Modello, qualora si tratti di violazioni connesse, in qualsiasi 

modo, alle aree a rischio indicate quali “strumentali” nelle Parti Speciali del 

Modello; 

d) mancata attività di documentazione, conservazione e controllo degli atti previsti 

dai protocolli (procedure) in modo da impedire la trasparenza e verificabilità 

degli stessi; 

e) omessa vigilanza dei superiori gerarchici sul comportamento dei propri 

sottoposti al fine di verificare la corretta ed effettiva applicazione delle 

disposizioni del Modello; 

f) mancata partecipazione all'attività di formazione relativa al contenuto del 

Modello e, più in generale, del Decreto da parte dei Destinatari; 

g) violazioni e/o elusioni del sistema di controllo, poste in essere mediante la 

sottrazione, la distruzione o l'alterazione della documentazione prevista dai 

protocolli (procedure), ovvero impedendo il controllo o l'accesso alle 

informazioni ed alla documentazione ai soggetti preposti, incluso l'OdV; 

h) qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o comunque penalizzazione, 

anche indiretta, nei confronti delle persone oggetto di segnalazioni e, 

soprattutto, dei segnalanti; 

i) violazione degli obblighi informativi nei confronti dell’OdV. 

L’individuazione e l’applicazione delle sanzioni deve tener conto dei principi di 

proporzionalità e di adeguatezza rispetto alla violazione contestata. A tale 
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proposito, assumono rilievo le seguenti circostanze: 

¶ tipologia dell’illecito contestato; 

¶ circostanze concrete in cui si è realizzato l’illecito; 

¶ modalità di commissione della condotta; 

¶ gravità della violazione, anche tenendo conto dell’atteggiamento soggettivo 

dell’agente; 

¶ eventuale commissione di più violazioni nell’ambito della medesima condotta; 

¶ eventuale concorso di più soggetti nella commissione della violazione; 

¶ eventuale recidività dell’autore. 

Il sistema disciplinare viene costantemente monitorato dall’Unità Organizzativa 

Risorse Umane e Organizzazione, che ne riferisce all’OdV. 

6 .2 Sanzioni nei confronti dei lavoratori dipendenti  

I comportamenti tenuti dai lavoratori dipendenti in violazione delle regole 
comportamentali prescritte nel Modello sono definiti come “illeciti disciplinari”, 
rilevanti anche ai sensi del Codice Disciplinare Aziendale.  

Le sanzioni irrogabili rientrano tra quelle previste dal Codice Disciplinare Aziendale, 
nel rispetto di quanto indicato dall’articolo 7 dello Statuto dei Lavoratori e dalla 

normativa di fonte collettiva applicabile.  

Le categorie astratte degli inadempimenti descrivono i comportamenti sanzionabili, 

in relazione ai quali sono previsti provvedimenti sanzionatori secondo i principi di 

proporzionalità e adeguatezza, e tenendo conto delle circostanze riportate nel 

precedente paragrafo 6.1. 

6.2.1 Misure nei confronti di Impiegati e Quadri  

In conformità alle previsioni contenute nel Contratto Collettivo Nazionale per i 

Lavoratori addetti all’industria metalmeccanica privata e alla installazione impianti 

e nel Codice Disciplinare Aziendale: 

a) incorre nei provvedimenti di richiamo verbale, ammonizione scritta, multa o 

sospensione dal lavoro e dalla retribuzione, secondo la gravità della violazione, 

il lavoratore che violi le procedure interne previste dal Modello o adotti, 

nell’espletamento di attività nelle relative aree a rischio, un comportamento 

non conforme alle prescrizioni del Modello stesso, dovendosi ravvisare in tali 

comportamenti violazioni dei doveri del dipendente individuati dal CCNL 

pregiudizievoli per la disciplina e la morale della Società; 

b) incorre nel provvedimento di licenziamento con preavviso il lavoratore che 

ponga in essere, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, un 

notevole inadempimento in violazione delle prescrizioni del Modello, dovendosi 

ravvisare in tali comportamenti violazioni più gravi di quelle individuate al 

precedente punto a); 

c) incorre nel provvedimento di licenziamento senza preavviso il lavoratore che 
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adotti, nell’espletamento delle attività nelle aree a rischio, un comportamento 

diretto in modo univoco al compimento di un reato sanzionato dal Decreto 

ovvero posto in essere in violazione delle prescrizioni del Modello, tale da 

determinare la concreta applicazione a carico della Società di misure previste 

dal Decreto, dovendosi ravvisare in tale condotta una gravissima violazione che 

provochi alla Società grave nocumento morale e/o materiale. 

Il presente documento integra a tutti gli effetti di legge il Codice Disciplinare 

Aziendale adottato dalla Società ed è assoggettato agli oneri di affissione ex art. 7 

dello Statuto dei Lavoratori. 

6.2.2 Misure nei confronti dei Dirigenti  

In caso di violazione, da parte di dirigenti, delle prescrizioni previste nel Modello o 

di adozione, nell’espletamento delle proprie attività, di un comportamento non 

conforme alle prescrizioni del Modello stesso, si provvederà ad applicare nei 

confronti dei responsabili le misure più idonee in conformità a quanto previsto dalle 

norme di legge e dalla contrattazione collettiva applicabile. 

In particolare: 

¶ laddove la violazione di una o più prescrizioni del Modello sia di gravità tale 

da ledere il rapporto di fiducia, non consentendo la prosecuzione anche 

provvisoria del rapporto di lavoro, il dirigente incorre nel provvedimento del 

licenziamento senza preavviso; 

¶ qualora la violazione sia di minore entità ma pur sempre di gravità tale da 

ledere irreparabilmente il vincolo fiduciario, il dirigente incorre nel 

licenziamento giustificato con preavviso. 

6.2.3  Misure nei confronti degli Amministratori e dei Sindaci  

Nel caso di violazione del Modello da parte di uno o più Amministratori e/o Sindaci 

di e-GEOS S.p.A. l’OdV informa il Consiglio di Amministrazione ed il Collegio 

Sindacale, i quali, in base alle rispettive competenze, procederanno ad assumere 

una delle seguenti iniziative, tenendo conto della gravità della violazione e 

conformemente ai poteri previsti dalla legge e/o dallo Statuto: 

¶ dichiarazioni nei verbali delle adunanze; 

¶ diffida formale; 

¶ revoca dell’incarico / delega; 

¶ richiesta di convocazione o convocazione dell’Assemblea con, all’ordine del 

giorno, l’adozione di adeguati provvedimenti nei confronti dei soggetti 

responsabili della violazione, ivi compreso l’esercizio di azioni giudiziarie volte 

al riconoscimento della responsabilità dell’Amministratore e/o Sindaco nei 

confronti della Società e al ristoro degli eventuali danni subiti e subendi. 
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6.2. 4 Misure nei con fronti di collaboratori, revisori, consulenti, partner, controparti 
es alti soggetti esterni  

Ogni comportamento posto in essere nell’ambito di un rapporto contrattuale dai 

collaboratori, revisori, consulenti, partner, controparti ed altri soggetti esterni alla 

Società in contrasto con le linee di condotta indicate dal Modello, determina il 

recesso unilaterale dal rapporto contrattuale, in virtù delle clausole che e-GEOS 

S.p.A. prevede in ogni contratto  

Nel caso in cui le violazioni siano commesse da lavoratori somministrati ovvero 

nell'ambito di contratti di appalto di opere o di servizi, le sanzioni verranno 

applicate al lavoratore, all'esito dell'accertamento positivo delle violazioni da parte 

dello stesso, da parte del proprio datore di lavoro (somministratore o appaltatore) 

e i procedimenti potranno dare luogo anche ad azioni nei confronti dello stesso 

somministratore o appaltatore.  

La Società, in ogni caso, potrà limitarsi a chiedere, in conformità agli accordi 

contrattuali intercorrenti con gli appaltatori e i somministratori, la sostituzione dei 

lavoratori che abbiano commesso le violazioni di cui sopra. 

6 .3 Procedimento per la determinazione ed irrogazione delle 

sanzioni  

Il procedimento di applicazione delle sanzioni conseguenti alla violazione del 

Modello si differenzia con riguardo a ciascuna categoria di Destinatari quanto alle 

fasi istruttoria, di contestazione della violazione all’interessato e determinazione e 

successiva irrogazione della sanzione. 

Il procedimento ha sempre inizio a seguito della ricezione, da parte degli organi 

aziendali di volta in volta competenti e di seguito indicati, della comunicazione con 

cui l’OdV segnala l’avvenuta violazione del Modello. 

Più precisamente, l’OdV, in tutti i casi in cui riceva una segnalazione ovvero 

acquisisca, nel corso della propria attività di vigilanza e di verifica, gli elementi 

idonei a configurare il pericolo di una violazione del Modello, ha l’obbligo di attivarsi 

al fine di espletare gli accertamenti ed i controlli rientranti nell’ambito della propria 

attività, secondo quanto previsto dalle Linee di indirizzo Gestione delle 

segnalazioni. 

Espletata l’attività di verifica, l’OdV, sulla base degli elementi in proprio possesso, 

esprime una valutazione circa l’avvenuta violazione e ne informa il Vertice 

Aziendale ed il Responsabile dell’Unità Organizzativa Risorse Umane e 

Organizzazione. 

6.3.1 I l procedimento disciplinare nei confronti degli amministratori e dei sindaci  

Qualora riscontri la violazione del Modello da parte di un soggetto che rivesta la 

carica di Amministratore, il quale non sia legato alla Società da un rapporto di 

lavoro subordinato, l’OdV trasmette all’Amministratore Delegato, per il successivo 

inoltro al Consiglio di Amministrazione ed al Collegio Sindacale, una relazione 
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contenente: 

¶ la descrizione della condotta constatata; 

¶ l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 

¶ le generalità del soggetto responsabile della violazione; 

¶ gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di 

riscontro; 

¶ una propria proposta in merito alla sanzione opportuna rispetto al caso 

concreto. 

Entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, il Consiglio di 

Amministrazione convoca il membro indicato dall’OdV per un’adunanza del 

Consiglio, da tenersi entro e non oltre trenta giorni dalla ricezione della relazione 

stessa. 

La convocazione deve: 

¶ essere effettuata per iscritto; 

¶ contenere l’indicazione della condotta contestata e delle previsioni del Modello 

oggetto di violazione; 

¶ comunicare all’interessato la data dell’adunanza, con l’avviso della facoltà di 

formulare eventuali rilievi e/o deduzioni, sia scritte e sia verbali. La 

convocazione deve essere sottoscritta dal Presidente o da almeno due 

membri del Consiglio di Amministrazione. 

In occasione dell’adunanza del Consiglio di Amministrazione, a cui sono invitati a 

partecipare anche i membri dell’OdV, vengono disposti l’audizione dell’interessato, 

l’acquisizione delle eventuali deduzioni da quest’ultimo formulate e l’espletamento 

degli eventuali ulteriori accertamenti ritenuti opportuni. 

Il Consiglio di Amministrazione, sulla scorta degli elementi acquisiti, determina la 

sanzione ritenuta applicabile, motivando l’eventuale dissenso rispetto alla proposta 

formulata dall’OdV. 

La delibera del Consiglio di Amministrazione e/o quella dell’Assemblea, a seconda 

dei casi, viene comunicata per iscritto, a cura del Consiglio di Amministrazione, 

all’interessato nonché all’OdV, per le opportune verifiche. 

Il procedimento sopra descritto trova applicazione anche qualora sia riscontrata la 

violazione del Modello da parte di un componente del Collegio Sindacale. In tal 

caso, l’OdV promuoverà l’avvio del procedimento previsto dall’art. 10 dello Statuto 

dell’Organismo medesimo. 

In tutti i casi in cui è riscontrata la violazione del Modello da parte di un 

Amministratore legato alla Società da un rapporto di lavoro subordinato, sarà 

instaurato il procedimento previsto di seguito con riguardo ai dirigenti / dipendenti. 

Qualora all’esito di tale procedimento sia comminata la sanzione del licenziamento, 
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il Consiglio di Amministrazione convocherà senza indugio l’Assemblea dei Soci per 

deliberare la revoca dell’Amministratore dall’incarico. 

Resta in ogni caso ferma (anche in mancanza di un licenziamento 

dell’Amministratore e comunque nelle more dello svolgimento del procedimento di 

cui al paragrafo 6.3.2) la facoltà del Consiglio di Amministrazione di adottare ogni 

più opportuna iniziativa nei confronti dello stesso Amministratore, dandone 

adeguata e tempestiva informazione all’OdV. 

Qualora, invece, il provvedimento si riferisca all’Amministratore nominato 

dall’Agenzia Spaziale Italiana, il Consiglio di Amministrazione procederà ad 

informare i Ministeri affinché assumano i provvedimenti conseguenti. 

6.3.2. I l procedimento d isciplinare nei confronti dei dipendenti  

A) Dirigenti 

La procedura di accertamento dell’illecito con riguardo ai dirigenti e piloti è 

espletata nel rispetto delle disposizioni normative vigenti nonché dei contratti 

collettivi applicabili. 

In particolare, l’OdV trasmette all’Amministratore Delegato e al Responsabile 

dell’Unità Organizzativa Risorse Umane e Organizzazione una relazione 

contenente: 

¶ la descrizione della condotta constatata; 

¶ l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 

¶ le generalità del soggetto responsabile della violazione; 

¶ gli eventuali documenti comprovanti la violazione e/o gli altri elementi di 

riscontro. 

Entro cinque giorni dall’acquisizione della relazione dell’OdV, l’Amministratore 

Delegato convoca il dirigente / pilota interessato mediante una comunicazione di 

contestazione contenente: 

¶ l’indicazione della condotta constatata e l’oggetto di violazione ai sensi delle 

previsioni del Modello; 

¶ l’avviso della data dell’audizione e la facoltà dell’interessato di formulare, 

anche in quella sede, eventuali considerazioni, sia scritte che verbali, sui fatti. 

A seguire, l’Amministratore Delegato, di concerto con il Responsabile dell’Unità 

Organizzativa Risorse Umane e Organizzazione, valuterà la posizione 

dell’interessato, nonché l’implementazione del relativo procedimento disciplinare. 

Se il soggetto per cui è stata attivata la procedura di contestazione ricopre un ruolo 

apicale con attribuzione di deleghe da parte del Consiglio di Amministrazione e nel 

caso in cui l’attività di indagine ne comprovi il coinvolgimento ai sensi del Decreto, 

è previsto che: 

¶ il Consiglio di Amministrazione possa decidere nel merito della revoca delle 
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deleghe attribuite in base alla natura dell’incarico; 

¶ l’Amministratore Delegato possa attivarsi per la definizione della posizione 

del soggetto ed implementare il relativo procedimento disciplinare. 

Il provvedimento di comminazione della sanzione è comunicato per iscritto 

all’interessato, entro sei giorni dalla ricezione delle giustificazioni da parte del 

dirigente. Tale termine decorrerà dalla data in cui sono state rese le giustificazioni 

scritte ovvero, se successive, le giustificazioni orali. Nell’ambito dell’iter sopra 

descritto, è previsto che il Consiglio di Amministrazione di e-GEOS S.p.A. sia 

informato in tutti i casi suddetti in merito agli esiti delle verifiche interne ed al 

profilo sanzionatorio applicato. 

L’OdV, cui è inviato per conoscenza il provvedimento di irrogazione della sanzione, 

verifica la sua applicazione. Ferma restando la facoltà di adire l’Autorità Giudiziaria, 

il dirigente, entro trenta giorni dal ricevimento della comunicazione scritta del 

provvedimento disciplinare, può ricorrere al Collegio di Conciliazione e Arbitrato 

secondo le modalità previste dalla contrattazione applicabile al caso concreto. 

In caso di nomina del Collegio, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla 

pronuncia di tale organo. 

B) Impiegati, quadri e operai  

Il procedimento di applicazione della sanzione nei confronti di operai, impiegati e 

quadri avviene nel rispetto delle disposizioni dell’art. 7 dello Statuto dei Lavoratori, 

del vigente Contratto Collettivo Nazionale per i Lavoratori addetti all’industria 

metalmeccanica privata e alla installazione impianti nonché del Codice Disciplinare 

Aziendale. 

In particolare, l’OdV trasmette al Responsabile dell’Unità Organizzativa Risorse 

Umane e Organizzazione una relazione contenente: 

¶ le generalità del soggetto responsabile della violazione; 

¶ la descrizione della condotta contestata; 

¶ l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 

¶ gli eventuali documenti ed elementi a supporto della contestazione. 

La Società, tramite il Responsabile dell’Unità Organizzativa Risorse Umane e 

Organizzazione o altro rappresentante della medesima Unità Organizzativa munito 

dei necessari poteri, entro dieci giorni dall’acquisizione della relazione, trasmette 

al dipendente una comunicazione di contestazione scritta ex art. 7 dello Statuto 

dei Lavoratori, contenente: 

¶ l’indicazione puntuale della condotta constatata; 

¶ le previsioni del Modello oggetto di violazione; 

¶ l’avviso della facoltà di formulare eventuali deduzioni e/o giustificazioni scritte 

entro cinque giorni dalla ricezione della comunicazione, nonché di richiedere 
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l’intervento del rappresentante dell’associazione sindacale cui il dipendente 

aderisce o conferisce mandato. 

A seguito delle eventuali controdeduzioni dell’interessato, il Responsabile dell’Unità 

Organizzativa Risorse Umane e Organizzazione o altro rappresentante della 

medesima Unità Organizzativa munito dei necessari poteri assume provvedimenti 

in merito all’applicazione della sanzione, determinandone l’entità. 

Le sanzioni devono essere applicate entro sei giorni dal ricevimento delle 

giustificazioni. Il relativo provvedimento è comunicato, altresì, all’OdV, che verifica 

inoltre l’effettiva applicazione della sanzione irrogata. 

Il dipendente, ferma restando la possibilità di adire l’Autorità Giudiziaria, può, nei 

venti giorni successivi la ricezione del provvedimento, promuovere la costituzione 

di un Collegio di Conciliazione e Arbitrato, restando in tal caso la sanzione sospesa 

fino alla relativa pronuncia. 

Nell’ambito dell’iter sopra descritto, è previsto che il Consiglio di Amministrazione 

di e-GEOS S.p.A. sia informato in merito agli esiti delle verifiche interne ed al 

profilo sanzionatorio applicato nei confronti dei dipendenti. 

6.3.3. Il procedimento nei confronti dei terzi destinatari del Modello  

Al fine di consentire l’assunzione delle iniziative previste dalle clausole contrattuali 

indicate al paragrafo 6.2.4 (MISURE NEI CONFRONTI DI COLLABORATORI, REVISORI, 

CONSULENTI, PARTNER, CONTROPARTI ED ALTRI SOGGETTI ESTERNI), l’OdV trasmette al 

Responsabile dell’unità organizzativa che gestisce il rapporto contrattuale e, per 

conoscenza, all’Amministratore Delegato, una relazione contenente: 

¶ gli estremi del soggetto responsabile della violazione; 

¶ la descrizione della condotta contestata; 

¶ l’indicazione delle previsioni del Modello che risultano essere state violate; 

¶ gli eventuali documenti ed elementi a supporto della contestazione. 

La suddetta relazione, qualora il contratto sia stato deliberato dal Consiglio di 

Amministrazione di e-GEOS S.p.A., dovrà essere trasmessa anche all’attenzione 

del medesimo e del Collegio Sindacale. 

Il Responsabile dell’unità organizzativa che gestisce il rapporto contrattuale, 

d’intesa con l’Unità Organizzativa Legale, Affari Societari e Compliance sulla base 

delle eventuali determinazioni nel frattempo assunte dall’Amministratore 

Delegato, nonché dal Consiglio di Amministrazione e dal Collegio Sindacale nei casi 

previsti, invia all’interessato una comunicazione scritta contenente l’indicazione 

della condotta constatata, le previsioni del Modello oggetto di violazione, nonché 

l’indicazione delle specifiche clausole contrattuali di cui si chiede l’applicazione. 

Nell’ambito dell’iter sopra descritto, è previsto che il Consiglio di Amministrazione 

di e-GEOS S.p.A. sia informato in merito agli esiti delle verifiche interne ed al 

profilo sanzionatorio di volta in volta applicato. 
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6. AGGIORNAMENTO E ADEGUAMENTO DEL MODELLO 

Il Modello Organizzativo sarà soggetto a due tipologie di verifiche. 

1) Attivit¨ di monitoraggio sullôeffettivit¨ del Modello attraverso la verifica della 

coerenza tra i comportamenti posti in essere dagli amministratori, sindaci e 

da chiunque intrattenga rapporti di qualsiasi natura con la Società ed il 

Modello stesso anche attraverso l’istituzione di un sistema di dichiarazioni 

mensili da parte dei destinatari del Modello con il quale si conferma che sono 

state rispettate le indicazioni ed i contenuti del medesimo (vedi scheda di 

evidenza in Allegato II). 

I responsabili delle aree a rischio individuate hanno il compito di far compilare 

le dichiarazioni ai loro sottoposti e di ritrasmetterle all’Organismo di Vigilanza 

che ne curerà l’archiviazione ed effettuerà, a campione, il relativo controllo.  

2) Verifiche delle procedure : annualmente l’effettivo funzionamento del 

presente Modello sarà verificato con le modalità stabilite dall’OdV. Inoltre, 

sarà intrapresa una review  di tutte le segnalazioni ricevute nel corso 

dell’anno, delle azioni intraprese dall’OdV e dagli altri soggetti interessati, 

degli eventi considerati rischiosi, della consapevolezza del personale rispetto 

alle ipotesi di reato previste dal Decreto, con verifiche a campione. 

L’esito di tale verifica, con l’evidenziazione delle possibili manchevolezze ed i 

suggerimenti delle azioni da intraprendere, sarà comunicata al Consiglio di 

Amministrazione della Società, al Presidente ed all’Amministratore Delegato. 

A norma dell’art. 6 del Decreto, il Consiglio di Amministrazione di e-GEOS S.p.A. 

sovraintende all’aggiornamento ed adeguamento del Modello, qualora le 

circostanze lo rendano necessario e, in ogni caso, ogni qualvolta vi siano 

sollecitazioni dell’OdV in tal senso. 

Gli eventi che, con lo spirito di mantenere nel tempo un Modello efficace ed 

effettivo, potranno essere presi in considerazione ai fini dell’aggiornamento o 

adeguamento del Modello, sono riconducibili, a titolo esemplificativo e non 

esaustivo, a: 

¶ novità legislative con riferimento alla disciplina della responsabilità degli enti 

per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato; 

¶ orientamenti della giurisprudenza e della dottrina prevalente; 

¶ riscontrate carenze e/o lacune e/o significative violazioni delle previsioni del 

Modello a seguito di verifiche sull’efficacia del medesimo; 

¶ cambiamenti significativi della struttura organizzativa o dei settori di attività 

della Società; 

¶ considerazioni derivanti dall'applicazione del Modello, ivi comprese le 

risultanze degli aggiornamenti dell’“analisi storica”. 

 



 Telespazio S.p.A.  

Modello di organizzazione gestione e controllo ALLEGATO V 
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